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Introduzione al lettore

Di fronte alla crescente diffusione di teorie cospirazioniste e all’ampia presa che queste esercitano 
sull’opinione pubblica, in Policlic n. 3 ci occuperemo del fenomeno del complotto, analizzandone 
ragioni, interessi e conseguenze per dare ampiezza a un dibattito oramai asfittico. Il fine è quello di 

far riemergere la dimensione storica, politica e filosofica di una questione che investe ciclicamente la società 
umana. Di seguito, per una panoramica generale sul contenuto della rivista, si offre al lettore di Policlic una 
breve presentazione degli articoli pubblicati in questo nuovo numero.

L’ARMA DELLE FAKE NEWS PER AMPLIARE IL CONSENSO 

Perché le teorie complottiste fanno breccia nell’elettorato populista

di Alessandro Lugli

Il successo delle teorie complottiste tra gli elettori dei movimenti populisti è uno dei fenomeni più interessan-
ti del panorama politico degli ultimi anni. Milioni di elettori sembrano ormai perfettamente a proprio agio 
nel sostenere teorie cospirazioniste considerate, fino a pochi anni fa, frutto di deliranti fantasie. L’articolo 
intende dimostrare come il complottismo, fenomeno figlio degli squilibri sociali, politici ed economici degli 
anni Duemila, sia uno strumento utilizzato dai principali leader populisti per ampliare il consenso elettorale 
sfruttando l’insicurezza delle vittime del declassamento socioeconomico. 

L’ANTISEMITISMO: LE ORIGINI E LA STORIA 

Dal presunto complotto giudaico ai campi di sterminio 

di Luca Battaglia

In ogni epoca storica si ravvisano meccanismi di rappresentazione della realtà che sono il prodotto di pre-
giudizi o stereotipi artificiosamente creati per ragioni politiche, religiose e strategiche. Tra queste vi è l’an-
tisemitismo. Dal Medioevo fino ai giorni nostri gli Ebrei sono stati considerati ora come i responsabili della 
morte di Cristo, ora come affaristi pronti a dominare il mondo, ora come artefici di un presunto complotto 
giudaico-bolscevico. Questo excursus storico ha il fine di esaminare le principali tappe dell’antisemitismo, e 
le ragioni più profonde di un mai del tutto sopito odio contro gli Ebrei.

LE TEORIE DEL COMPLOTTO: POTERE, CONTROPOTERE E CONTROINFORMAZIONE 

Intervista a Leonardo Bianchi

di Francesco Finucci

Le teorie del complotto, lontane dall’essere un fenomeno nuovo, offrono una potente cartina di tornasole per 
comprendere i rapporti tra potere, contropotere e controinformazione. Leonardo Bianchi, da anni osservatore 
di questo fenomeno, è intervistato da Policlic per metterne in luce alcuni degli elementi chiave, offrendo così 
degli strumenti per comprendere gli sviluppi futuri.

I LIMITI DEL DIALOGO TRA SCIENZA, INDUSTRIA E SOCIETÀ 

Il complottismo come risposta alla mancata comprensione di realtà complesse

di Riccardo Giannone

La pandemia di COVID-19 ha messo in mostra grandi limiti della società che vanno oltre l’inadeguata ge-
stione del problema sanitario, evidenziando, in particolare, delle criticità di comunicazione da parte di realtà 
complesse come accademia e industria. Ne è conseguito un rinnovato slancio delle teorie del complotto, 
accomunate dalla mancanza di fiducia verso qualsiasi tipo di istituzione e da una visione distorta e poten-
zialmente pericolosa della realtà.
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UNIONE EUROPEA E FAKE NEWS 

La soft law della Commissione e il rigore del Parlamento nella lotta alla disinformazione

di Francesco Spera

 
L’Unione Europea affronta la sfida globale delle fake news ormai da anni, ovvero dagli scandali di Cam-
bridge Analytica e dalla scoperta che molte delle elezioni nei Paesi democratici occidentali sono sta-
te manipolate e influenzate da disinformazione e bufale. Da una parte la Commissione europea ha 
intrapreso un approccio più soft al problema, raggiungendo risultati rilevanti, dall’altra, però, gli or-
gani più rappresentativi dei cittadini europei e dei governi hanno richiesto un approccio più rigido. 

 
LE OMBRE DIETRO AL CHAVISMO 

Complotti e cospirazioni nel governo venezuelano

di Denise Campaniello

Le denunce di oscure trame e intrighi di potere volti a rovesciare il governo hanno rappresentato una costan-
te nel Venezuela, sotto Maduro ma in particolar modo con la “rivoluzione bolivariana” di Hugo Chavez. Tra 
la verità e la finzione utile all’erede del chavismo, un approfondimento attorno alla continua alimentazione 
di nuove e ramificate teorie del complotto nella realtà venezuelana.

FILOSOFIA DEL COMPLOTTISMO 

Una lettura adorniana del rapporto tra fascismo e paranoia di massa

di Marco Maurizi

I mesi della quarantena dovuti alla COVID-19 hanno reso urgente la questione del rapporto che lega le posi-
zioni politiche di una destra più o meno radicale con i fenomeni culturali di tipo complottistico. Nel tentativo 
di inquadrare il problema e sconfessare la natura pseudo-logica del discorso paranoico, si vuole argomentare 
il rapporto tra questo e il fascismo a partire da alcuni scritti di Adorno dell’immediato dopoguerra, che sem-
brano offrire un quadro teoretico inquietantemente attuale.

L’AMMINISTRAZIONE PUBBLICA ITALIANA: UN CORPO SENZA TESTA 

Intervista a Guido Melis

di Claudia Ciccotti

Un’intervista che ha come fil rouge la pubblica amministrazione nelle varie fasi storiche della Penisola, dal 
fascismo ai giorni nostri. Viene affrontata, inoltre, la questione di alcuni organismi che attraversano una fase 
particolare della loro storia: i partiti e l’università. Per concludere poi con la prospettiva degli archivi italiani 
oggi e una considerazione sulla Sardegna, terra natale di Guido Melis.
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L’arma delle fake news per ampliare il consenso

Perché le teorie complottiste fanno breccia  
nell’elettorato populista

di Alessandro Lugli 

Politica Policlic n. 3

L’evoluzione del complottismo: dal-
mondo delle fanzine a quello della po-
litica

Nella serie televisiva americana X-Files 
– costruita attorno alle indagini di due 
detective del paranormale alle prese 

con ufo, alieni e mutazioni genetiche – ricor-
rono tre personaggi bizzarri, meglio noti come 
The Lone Gunmen – in italiano, “I pistoleri soli-
tari”. Si tratta di un trio di hacker che suppor-
ta i protagonisti nella risoluzione dei casi più 
singolari, fornendo il loro contributo dall’in-
terno di un box labirintico pieno di computer 

e gingilli tecnologici. Byers, Frohike e Langly 
– questi i loro nomi – sono inflessibili soste-
nitori delle più strambe teorie cospirazioniste, 
al punto che il nome del trio si rifà alla con-
troversa teoria dell’assassinio del presidente 
John F. Kennedy per mano di un pistolero so-
litario, proposta, nel 1963, dalla Commissione 
Warren. I tre hacker si guadagnano da vivere 
pubblicando una rubrica intitolata The Magic 
Bullet Newspaper e intascando le donazioni di 
ignoti sostenitori. Sembrano non avere alcun 
interesse per la vita sociale e vivono in un co-
stante stato di paranoia che li porta a interpre-
tare qualsiasi evento come un chiaro segnale 

Fonte immagine qui

https://pixabay.com/photos/one-dollar-money-euro-illuminati-5377790/
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di controllo governativo.

Fino a pochi anni fa, l’identikit del cospirazio-
nista era aderente a quello di Byers, Frohike 
e Langly: giovani uomini emarginati, brillanti 
conoscitori delle nuove tecnologie e accaniti 
lettori di fanzine fantascientifiche. Tuttavia, 
sono cambiate molte cose da quando X-Files 
è andato in onda per la prima volta all’inizio 
degli anni Novanta. Da un po’ di anni a questa 
parte, infatti, il complottismo ha assunto 
dimensioni impensabili fino a poco tempo fa, 
al punto che oggi sembra esistere una contro-
storia per qualsiasi fenomeno. Nessuno, ne-
gli anni Novanta, avrebbe mai potuto imma-
ginare che a sostenere teorie cospirazioniste 
sarebbero stati scrittori, intellettuali o intere 
formazioni politiche. Oggigiorno basta digita-
re poche parole chiave su Google per essere 
tramortiti da una valanga di siti web dedica-
ti a teorie del complotto di ogni tipo; un dato 
che dimostra quanto il complottismo abbia 
varcato da tempo i confini di quella nicchia di 
outsider ossessionati dalla ricerca di una veri-
tà alternativa. 

Nel maggio del 2019, l’attore Isaac Kappy, fa-
moso per aver recitato nella serie tv Breaking 
Bad, è morto suicida a quarantadue anni per 
essersi lanciato da un cavalcavia. Più che per 
le sue interpretazioni, Kappy era divenuto 
famoso per aver sostenuto le idee di QAnon, 
una teoria del complotto che ipotizza l’esi-
stenza di un “‘deep state’ […] composto dai 
poteri forti (servizi segreti, polizia federale 
ed esercito) che starebbero cospirando contro 
l’attuale amministrazione Trump”. Per quanto 
discutibile, il fatto che a sostenere una teoria 
cospirazionista sia un personaggio del mondo 
dello spettacolo è una questione di ben poco 
conto rispetto all’uso scellerato, e sempre più 
consistente, che il mondo della politica ha ini-
ziato a fare del complottismo. 

Basti pensare a quanto avvenuto nelle fasi 
più acute della pandemia di COVID-19, dove 
il ricorso al cospirazionismo ha permesso ai 
movimenti politici populisti di rimpolpare la 
propria narrazione anti-sistema. Marat Safin, 
ex tennista membro del partito Russia Unita 
di Vladimir Putin, durante una diretta Insta-
gram con il quotidiano Sports.ru ha afferma-
to che il coronavirus sarebbe il frutto di un 
complotto globale per impiantare microchip 

nella popolazione, e che Bill Gates ne sareb-
be responsabile in quanto parte di quella ri-
stretta cerchia di “proprietari del mondo” che 
governerebbe i processi globali. Così come il 
governatore del Veneto Luca Zaia, secondo il 
quale il recente depotenziamento del virus ba-
sterebbe a dimostrarne l’origine artificiale. Per 
non parlare, poi, del leader della Lega Matteo 
Salvini che, durante una diretta Instagram, è 
arrivato ad affermare che la quarantena impo-
sta dal governo Conte sarebbe stata adottata 
per controllare meglio il cuore e la mente degli 
italiani. E per finire, Donald Trump, che sen-
za troppi giri di parole ha accusato la Cina di 
aver creato il SARS-CoV-2 nell’Istituto di viro-
logia di Wuhan, dimostrando, per l’ennesima 
volta, un’abilità fuori dal comune nel piegare 
le teorie cospirazioniste alle proprie esigenze 
politiche.

Benché diffuso ad ampio spettro, basterebbe 
focalizzarsi su quanto avvenuto a partire dal 
2013 in Italia per rendersi conto di come sia 
diventato sempre più difficile separare il com-
plottismo dal successo dei movimenti popu-
listi. Quando il Movimento 5 Stelle ha fatto il 
suo ingresso nella vita politica italiana, i pro-
fili social di molti deputati e sostenitori grilli-
ni hanno cominciato a sostenere, con cadenza 
quasi giornaliera, decine di teorie cospirazio-
niste. La dietrologia sembrerebbe, a tutti gli 
effetti, un tratto distintivo della retorica del 
M5S: dal frigo-gate della Raggi – secondo la 
quale Roma sarebbe stata bombardata scien-
temente di rifiuti per screditare la giunta co-
munale pentastellata – alla battaglia indefessa 
del deputato Angelo Tofalo per svelare i poteri 
occulti dietro agli attentati alle Torri Gemelle, 
fino ad arrivare ad Alessandro Di Battista e ai 
“pezzi di Stato deviati” che “ti nascondono 
una dose di cocaina nella giacca che hai lascia-
to incustodita in una birreria”. 

D’altronde, non potrebbe essere altrimenti; il 
movimento creato dal duo Casaleggio-Grillo 
nasce proprio in opposizione a una casta con-
siderata oscura e truffaldina. Per avere un’i-
dea ancora più chiara del fenomeno, è utile 
ricordare che l’attuale capo politico del Movi-
mento, Vito Crimi, da tempo sostiene che le 
fake news siano “la spia non di un problema 
ma di una sana ‘libertà di espressione’”.

Ciononostante, ricercare la causa esclusiva 

https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/05/16/isaac-kappy-e-morto-suicida-lattore-di-thor-e-breaking-bad-seguace-delle-teorie-complottiste/5183183/
https://www.ilmattino.it/societa/persone/coronavirus_marat_safin_microchip_bill_gates_oggi_21_aprile_2020-5184150.html
https://www.ilriformista.it/zaia-diventa-scienziato-se-il-virus-perde-forza-vuol-dire-che-e-artificiale-95979/
https://www.nextquotidiano.it/salvini-italiani-chiusi-in-casa-complotto-quarantena/
https://www.nextquotidiano.it/salvini-italiani-chiusi-in-casa-complotto-quarantena/
https://www.corriere.it/esteri/20_maggio_01/quei-laboratori-fatto-terribile-trump-alza-tiro-contro-cina-27a8b96e-8b40-11ea-a2b6-e57bd451de7e.shtml
https://espresso.repubblica.it/palazzo/2016/10/25/news/dagli-alieni-al-frigo-gate-quando-il-complotto-e-a-cinque-stelle-1.286563
https://espresso.repubblica.it/palazzo/2016/10/25/news/dagli-alieni-al-frigo-gate-quando-il-complotto-e-a-cinque-stelle-1.286563
https://www.ilfoglio.it/politica/2019/01/23/news/lorrore-della-generazione-complotto-234233/
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dello strepitoso successo del complottismo 
nella narrazione diffusa dai movimenti po-
pulisti è un atto fin troppo riduttivo. Sebbene 
l’uso delle fake news sia ormai un elemento 
imprescindibile di un certo modo di fare poli-
tica, l’enorme successo delle più astruse teorie 
complottiste dimostra quanto gli individui – 
a prescindere dal proprio credo politico e dal 
proprio status socioeconomico – siano sempre 
più inclini ad accettare come reali spiegazioni 
alternative rispetto alle verità ufficiali. In effet-
ti, l’ossessione nei confronti delle controstorie 
sembra non essere più appannaggio solo di 
personalità borderline, depresse o isolate. Esi-
stono un gran numero di persone benestanti, 
istruite e socialmente integrate che si sono la-
sciate sedurre dal fascino del complottismo. 

Judy Mikovits, una biologa sessantaduenne 
con un dottorato alla George Washington Uni-
versity e svariati incarichi presso importanti 
istituti di ricerca, negli ultimi tempi è diven-
tata molto famosa per aver sostenuto che la 
pandemia di COVID-19 sarebbe stata “pianifi-
cata per portare benefici a grandi aziende e ad 
alcuni miliardari impegnati in attività filantro-
piche”. In Italia, invece, “tra il 2003 e il 2013, 
sono state presentate […] una quindicina di in-
terrogazioni parlamentari sulle scie chimiche, 
quasi tutte da parte di deputati e senatori del 
centrosinistra”, a dimostrazione del fatto che 
il cospirazionismo trova terreno fertile anche 
negli scranni occupati dai rappresentanti dei 
partiti tradizionali. E ancora, Steve Bannon, 
lo stratega di Donald Trump con un MBA alla 
Harvard Business School, nel 2018 è arrivato a 
definire la decisione di Mattarella di non con-
cedere l’incarico a Giuseppe Conte, durante la 
formazione dell’esecutivo Lega-Movimento 5 
Stelle, come un complotto per violare la sovra-
nità italiana ordito dal partito di Davos.

Per tutti questi motivi è bene iniziare a con-
siderare il successo delle fake news non più 
come il frutto dell’ossessione di una ristretta 
cerchia di paranoici disadattati, ma, piuttosto, 
come il sintomo di un profondo disagio socia-
le che trova origine negli squilibri sociopolitici 
emersi negli ultimi vent’anni. Sarebbe molto 
più corretto, infatti, affermare che i populisti 
abbiano trovato nelle teorie complottiste uno 
strumento per ingrossare il consenso eletto-
rale, laddove la popolazione, a seguito degli 
effetti della globalizzazione, ha preso a con-

siderare sempre più attendibili teorie volte a 
screditare l’establishment. 

Il legame indissolubile tra complotti-
smo, populismo e tecnologia

Focalizzandosi sulle strategie comunicative 
dei principali leader populisti, una caratteri-
stica comune salta subito all’occhio: l’uso in-
gegnoso dei social network. Ad aprire le dan-
ze, ancora una volta, è stato Donald Trump, 
che con i suoi vulcanici tweet può vantare di 
essere stato uno dei primi politici a spostare 
il dibattito politico dai talk show e dai comizi 
alla rete. Tuttavia, qualche anno prima, il lea-
der dello UKIP, Nigel Farage, tramite YouTube 
aveva cominciato a diffondere messaggi in cui 
esprimeva la necessità, per il Regno Unito, di 
divorziare dall’Unione Europea. In Italia, Mat-
teo Salvini si è dimostrato uno dei più abili co-
municatori telematici dell’attuale panorama 
politico italiano, grazie a martellanti dirette 
Facebook capaci di traferire le sue idee poli-
tiche dalle stanze del potere allo smartphone 
degli elettori. Lo stesso dicasi per il Movimen-
to 5 Stelle, che, grazie ai dirompenti video-
messaggi di Beppe Grillo, è stato in grado di 
affermarsi come primo partito in Parlamento 
alle elezioni del 2013 e di diventare, cinque 
anni dopo, la principale forza politica italiana. 

Data la particolare propensione dei populisti 
alla diffusione di teorie complottiste e all’uso 
delle nuove tecnologie, è possibile affermare 
che esiste un solido legame tra social media e 
complottismo. In effetti, la diffusione su lar-
ga scala di pc e smartphone e la creazione dei 
social network hanno determinato una mag-
giore accessibilità alle notizie e al sapere. Cio-
nonostante, questo processo di redistribuzio-
ne della conoscenza, pur mosso dall’intento 
molto democratico di estendere la reperibilità 
delle informazioni a tutte le classi sociali, ha 
determinato un incremento della quantità di 
notizie false in circolazione e la circoscrizione 
della fruibilità dei mezzi di informazione uffi-
ciali solo a un piccolo gruppo di privilegiati. 

Non possedendo adeguate competenze, molte 
persone faticano a distinguere le notizie uffi-
ciali da quelle fasulle, ponendo un problema 
di veridicità dell’informazione. Fatto ancora 
più preoccupante, all’interno del web la diffu-
sione di qualsiasi tipo di concetto è affidata al 

https://www.ilpost.it/2020/05/11/complottisti-pandemia-coronavirus-judy-mikovits/
https://www.ilpost.it/2013/03/08/interrogazioni-parlamentari-scie-chimiche/
https://www.youtube.com/watch?v=A0odWFCCY7Q


10

buon senso dei singoli utenti. La divulgazione 
delle fake news, difatti, è vincolata solo a una 
buona connessione internet e a un buon nume-
ro di followers.  Chiunque può aprire Facebo-
ok sul proprio smartphone e scrivere un post 
accusatorio nei confronti di individui, gruppi 
sociali o fenomeni mediatici per scatenare una 
ridda di polemiche e determinare l’emersione 
di false verità. Stando così le cose, è inopina-
bile che i social network abbiano agevolato il 
successo del complottismo. 

D’altronde, se in passato, per diffondere qual-
siasi tipo di notizia o idea, i politici erano co-
stretti a esprimersi per mezzo di uffici stampa, 
quotidiani e reti televisive, oggigiorno i vari 
Trump, Salvini, Meloni e Le Pen hanno la pos-
sibilità di digitare poche righe su piattaforme 
come Twitter o Facebook per raggiungere mi-
lioni di elettori. Così facendo, i grandi comu-
nicatori politici hanno modo di interfacciarsi 
direttamente con i propri sostenitori senza 
dover ricorrere al filtro dei media tradizionali. 
Da questo punto di vista, l’uso di un linguag-
gio assertivo, provocatorio e informale facilita 
il compito di chi, come i leader populisti, in-
tende raggiungere il maggior numero di elet-
tori cavalcandone il malcontento. Il che porta 
a un’inevitabile semplificazione dei concetti e, 
quindi, a un appiattimento del dibattito po-
litico. Così, le navi delle ONG che salvano i 
migranti nel Mediterraneo diventano “taxi del 
mare” e l’Unione Europea un’istituzione che 
vuole “mettere in ginocchio l’Italia per com-
prare sottocosto le aziende sane che sono ri-
maste”. In una situazione di questo tipo, non 
è insensato sentire personalità come il padre 
del Movimento 5 Stelle, Beppe Grillo, annun-
ciare la propria partecipazione a un congresso 
di terrapiattisti.  

Il complottismo come strumento di 
controllo del caos

La diffusione delle nuove tecnologie, però, 
non è l’unica motivazione alla base del succes-
so del cospirazionismo. L’intensa circolazione 
di teorie del complotto si accompagna a ragio-
ni di tipo psicologico che sembrerebbero ricol-
legabili agli sconvolgimenti che hanno carat-
terizzato, fin dall’esordio, il nuovo millennio. 

Negli ultimi vent’anni, l’ordine che aveva ca-
ratterizzato il mondo prima della caduta del 

Muro di Berlino è stato scosso da una serie di 
eventi eccezionali. A partire dall’11 settembre 
2001, con gli attentati terroristici di Al Qaeda 
alle Torri Gemelle, il mondo occidentale è sta-
to scosso da cambiamenti che hanno determi-
nato l’emersione di un forte senso di instabi-
lità politica, economica e sociale. In un’epoca 
iper-globalizzata, confusa e soggetta a muta-
zioni repentine e, spesso, inspiegabili, interi 
strati sociali si ritrovano in una condizione di 
tale precarietà da sentire l’impellenza di trova-
re spiegazioni semplici a fenomeni complessi. 

In questo senso, il crollo delle Twin Towers 
è un esempio paradigmatico. Assistere allo 
schianto di due aerei di linea contro dei grat-
tacieli è uno spettacolo agghiacciante e incom-
prensibile. Se poi l’evento in questione trova 
origine in fenomeni di natura geopolitica, lo-
schi legami tra potenti famiglie statunitensi e 
saudite, opache sovvenzioni a movimenti ter-
roristici di ispirazione wahhabita e quant’al-
tro, la possibilità che l’opinione pubblica possa 
percepire tale evento come insensato, assurdo 
e paradossale è del tutto fisiologica. 

A ben vedere, la fine del dualismo liberali-
smo-comunismo, l’apertura delle frontiere e 
l’avvento di tecnologie sempre più all’avan-
guardia hanno plasmato un mondo molto 
più caotico rispetto a quello del passato. Se 
fino a trent’anni fa i grandi avvenimenti sto-
rici – quelli destinati a imprimere un marchio 
indelebile allo sviluppo della razza umana – 
erano soliti verificarsi con cadenza decennale, 
nell’era della globalizzazione le società sono 
soggette a cambiamenti molto più veloci. In 
soli vent’anni si è assistito a fenomeni quali il 
crollo delle Torri Gemelle, l’adozione dell’eu-
ro, la Grande recessione, l’elezione del primo 
presidente afroamericano negli Stati Uniti, 
la Brexit, gli attentati terroristici in Europa e 
la pandemia di COVID-19. In un mondo di 
questo tipo, il complottismo è uno strumento 
appagante perché permette di razionalizza-
re la Storia.  Così si finisce per accettare che 
l’11 settembre 2001 sia stato un piano ordito 
dai Bush per estendere il dominio petrolifero 
statunitense a tutto il Medioriente, che dietro 
l’ISIS vi sia la CIA, che i big della finanza mon-
diale sostengano l’immigrazione per innesca-
re il genocidio etnico dei popoli europei e che 
il coronavirus sia stato creato da una lobby di 
affaristi senza scrupoli. Dunque, il complotti-

https://www.agi.it/blog-italia/marco-pratellesi/social_media_populismo_societa_conversazione_internet_day-4062179/post/2018-06-26/
https://www.agi.it/blog-italia/marco-pratellesi/social_media_populismo_societa_conversazione_internet_day-4062179/post/2018-06-26/
https://www.huffingtonpost.it/2018/01/30/quando-luigi-di-maio-disse-che-le-ong-sono-taxi-del-mare-la-polemica-con-saviano_a_23347869/
https://www.corriere.it/politica/18_ottobre_03/salvini-ci-vogliono-ginocchio-soffiarci-aziende-attacca-ancora-juncker-b665f556-c6e1-11e8-8ba5-9eaeeac74b23.shtml
https://tg24.sky.it/cronaca/2019/04/30/beppe-grillo-terrapiattisti
https://tg24.sky.it/cronaca/2019/04/30/beppe-grillo-terrapiattisti
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smo, proprio come il populismo, sembrerebbe 
il prodotto di un’epoca contrassegnata da una 
profonda incertezza. 

Il complottismo come terreno di scon-
tro tra popolo ed élite

Una reazione psicologica di questo tipo, nei 
confronti di un mondo sempre meno sistema-
tizzabile, non può che influenzare le strategie 
comunicative dei movimenti populisti. Trat-
tandosi di formazioni politiche che fondano il 
proprio successo elettorale sulla mera oppo-
sizione a una maggioranza tradizionale – sia 
essa di destra o di sinistra – i partiti populisti 
appaiono privi della necessità di proporre idee 
alternative o teorie socioeconomiche partico-
larmente raffinate. Inoltre, facendo leva sugli 
impulsi più reconditi di un elettorato stanco, 
frustrato e depresso, i movimenti populisti 
non hanno bisogno di razionalizzare la pro-
pria narrazione politica; anzi, proprio in virtù 
dell’impulsività della propria platea, queste 
formazioni trovano molto più utile proporre 
idee e programmi che sfruttino le emozioni 
negative del proprio elettorato di riferimento: 
quello prostrato da dieci anni di crisi e deluso 
da una classe politica considerata alla stregua 
di una vera e propria casta. 

Questi due fenomeni – l’emotività dell’eletto-
rato e l’assenza di vincoli propositivi – liberano 
i politici populisti da ogni obbligo di credibili-
tà e permettono loro di assegnare spiegazioni 
semplicistiche a fenomeni molto complessi. 
Sostenere che l’immigrazione sia un tentativo 
di invasione dell’Europa, finanziato da alcuni 
magnati della finanza, è più semplice che spie-
gare alle vittime della concorrenza della ma-
nodopera straniera a basso costo che i flussi 
migratori sono la conseguenza di decenni di 
guerre, sfruttamento ecologico, mercatismo e 
sviluppo di un’embrionale classe media negli 
Stati di provenienza. 

Alla luce di queste considerazioni, i partiti tra-
dizionali hanno molto da recriminarsi. Il suc-
cesso di Trump, Bolsonaro, Johnson e Salvini 
non nasce certo dal nulla. Ai partiti di maggio-
ranza può essere rimproverata, infatti, un’e-
norme difficoltà nel saper ascoltare il pianto 
disperato di una classe sociale sprofondata nel 
baratro del sottoproletariato. Questa manche-
volezza, da parte dei partiti storici, rientra in 

quel processo sociopolitico che, negli ultimi 
decenni, ha determinato fenomeni quali l’au-
mento delle diseguaglianze, l’ascesa di un’élite 
ferocemente circoscritta e il declassamento di 
interi strati della popolazione. Non può sor-
prendere, allora, vedere seduto alla scrivania 
dello Studio Ovale un presidente – Donald 
Trump – capace di mettere in discussione il 
certificato di nascita di Barack Obama; o senti-
re il sottosegretario all’Interno del Movimento 
5 Stelle Carlo Sibilia affermare che lo sbarco 
sulla Luna sia stato tutta una montatura e che 
il Gruppo Bilderberg – incontro annuale per 
personalità di spicco in ambito politico, eco-
nomico e finanziario – complotti per influen-
zare e controllare la politica internazionale. 

In un’ottica strettamente sociopolitica, lo stre-
pitoso successo del complottismo tra gli elet-
tori populisti può essere ricollegato proprio al 
discorso relativo all’aumento delle disegua-
glianze. In effetti, se le interpretazioni ufficia-
li di un particolare evento o fenomeno sono 
sostenute da un’élite politica, economica e 
culturale, per delle formazioni politiche che 
cercano il consenso elettorale demonizzando 
chi quelle teorie le ha introdotte o diffuse il 
complottismo non può che diventare un uti-
le espediente per estremizzare il contrasto tra 
popolo e classi dirigenti. Allo stesso modo, per 
l’elettorato meno abbiente, quello prostrato da 
una crisi economica senza fine e dalla perdita 
di moltissimi privilegi socioeconomici, soste-
nere un’idea contraria alle interpretazioni uffi-
ciali diventa un modo per affermare la propria 
rilevanza politica. In tal modo, le classi meno 
agiate – che, come dimostra il caso italiano dei 
tesserati della CGIL, fino a poco tempo prima 
della pandemia di coronavirus erano più pro-
pense a votare Lega e M5S – riescono a trova-
re, nel cospirazionismo, la forza per contrasta-
re un establishment considerato truffaldino ed 
elitario.   

Per quanto sia indubbiamente difficile asse-
gnare un’interpretazione univoca a un feno-
meno tanto nebuloso come il complottismo, 
quella apparentemente più adatta a spiegarne 
lo strepitoso successo riguarda proprio l’a-
spro contrasto tra popolo e classi dirigenti di 
cui, negli ultimi anni, i populisti si sono fatti 
portavoce ufficiali. Di fatto, la diffusione delle 
fake news è cresciuta di pari passo con il de-
classamento di decine di milioni di individui 

https://www.internazionale.it/opinione/annamaria-testa/2020/06/24/thomas-piketty-capitale-ideologia
https://www.ilpost.it/2018/06/21/carlo-sibilia-sbarco-luna/
https://www.ilfattoquotidiano.it/in-edicola/articoli/2019/06/17/la-cgil-passa-dal-rosso-al-verde-quasi-la-meta-simpatizza-lega/5260134/
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avvenuto negli ultimi vent’anni. Se dagli anni 
Sessanta agli anni Novanta il complottismo 
aveva riguardato, per lo più, l’ufologia, l’esi-
stenza di rettili umanoidi e l’avvistamento di 
defunte rockstar sulla superficie di atolli carai-
bici, dai primi anni Duemila si è cominciato ad 
assistere alla diffusione di teorie complottiste 
caratterizzate dalla pretesa di svelare le trame 
oscure dietro al successo di una ristretta cer-
chia di privilegiati. 

Il fatto che il grosso della ricchezza mondiale 
risieda nelle mani di una minoranza inavvici-
nabile determina una frustrazione e una con-
dizione di inazione che trovano facilmente sfo-
go nel ricorso a un sistema accusatorio come 
quello garantito dal complottismo. In breve, 
tra il popolo che ha subito un feroce declassa-
mento e i ceti più abbienti vi è un tale distacco 
che l’elettore populista non può far altro che 
trovare nelle teorie del complotto un’arma per 
ferire una classe di individui troppo distante e 
impalpabile.

Il complottismo come conseguenza 
della crisi della contemporaneità

Ed è così che negli ultimi vent’anni si è assisti-
to alla moltiplicazione di teorie cospirazioni-
ste sempre più avverse alle classi dominanti. 
Per fare un paio di esempi, il libro di Daniel 
Estulin, Il Club Bilderberg, risale al 2005, men-
tre al 2013 risale Inferno, thriller di Dan Brown 
su un miliardario ecologista deciso a scatena-
re una pandemia per ridurre la popolazione 
mondiale – il che sottolinea quanto i sospetti 
nei confronti di Bill Gates siano di gran lunga 
precedenti alla pandemia di COVID-19. Negli 
ultimi mesi, il creatore di Microsoft è divenuto 
il principale bersaglio dei complottisti. Le ac-
cuse nei suoi confronti si sono moltiplicate, al 
punto che molti media ufficiali si sono spinti 
a indagare sul presunto ruolo oscuro giocato 
dalla Bill & Melinda Gates Foundation all’in-
terno dell’OMS – in Italia, della questione si 
è occupata la trasmissione Report, in onda su 
Rai Tre. Ad aggravare la posizione di Gates, 
oltretutto, è stato il video di un intervento te-
nuto dal miliardario nel 2015 al TedTalks, nel 
quale sembra predire la diffusione di un’in-
controllabile pandemia.   

1   J. Horowitz, Steve Bannon Cited Italian Thinker Who Inspired Fascists, “The New York Times”, 10 febbraio 2017. Per una lettura in 
lingua italiana si rimanda a Steve Bannon si ispira a Julius Evola, fascista esoterico. Lo riporta il New York Times, “L’Huffington Post”, 10 
febbraio 2017.

In ogni caso, la divulgazione su larga scala 
di teorie cospirazioniste è un fenomeno che 
non può sicuramente essere relegato al mon-
do odierno. Ha caratterizzato anche gli anni 
Trenta del Novecento – uno dei decenni più 
bui del secolo scorso – allorquando la Teoria 
del complotto giudaico ritrovò una rinnova-
ta popolarità contribuendo alla diffusione di 
sentimenti antisemiti nei confronti del popolo 
ebraico.  

Ad accomunare gli anni Trenta del Novecento 
agli anni Dieci del nuovo millennio è la riaffer-
mazione di teorie cospirazioniste all’indomani 
di una violenta recessione economica. Paralle-
lamente a quanto accaduto dopo il crollo della 
borsa del 1929, in Occidente la Grande reces-
sione sembra aver generato fenomeni molto 
simili a quelli che hanno condotto all’emer-
sione di fascismo e nazismo: razzismo, nazio-
nalismo, autarchia e complottismo; elementi, 
questi, che non fanno altro che accrescere la 
diffidenza nei confronti delle élite e l’urgenza 
di individuare un capro espiatorio a cui ad-
dossare le colpe della crisi.

Per fare un esempio, nel 1937 venne diffusa in 
Italia un’edizione de “I protocolli dei savi di 
Sion” – un falso documento scritto dalla po-
lizia zarista a inizio Novecento in cui viene 
denunciato un piano segreto degli ebrei per 
conquistare il mondo – con un’introduzione 
di Julius Evola, filosofo italiano vicino al fasci-
smo, convinto che il progresso fosse un’illu-
sione che avvelena la mente dell’uomo. Steve 
Bannon, l’eminenza grigia dietro al fenomeno 
Trump, ha apertamente dichiarato1 di essere 
un grande estimatore di Evola; Alba Dorata, 
partito greco di estrema destra, ha inserito le 
opere del filosofo tra le letture che ne hanno 
plasmato l’ideologia; in Italia, invece, il sena-
tore del M5S Elio Lannutti ha sostenuto, su 
Twitter, che le banche internazionali sarebbe-
ro controllate dai Savi di Sion e dalla dinastia 
Rothschild. 

La riesumazione di ideologi come Evola o 
di teorie del complotto come quelle relative 
ai Savi di Sion sottolinea come la psicologia 
umana tenda a vacillare durante periodi sto-
rici particolarmente complicati. Non è un caso 

https://www.linkiesta.it/2020/05/bill-gates-coronavirus-vaccini-complotto/
https://www.ilmessaggero.it/mondo/coronavirus_bill_gates_previsione_epidemia-5109284.html
https://www.nytimes.com/2017/02/10/world/europe/bannon-vatican-julius-evola-fascism.html
https://www.huffingtonpost.it/2017/02/10/steve-bannon-si-ispira-evola_n_14678428.html
https://www.ilfoglio.it/cultura/2018/01/21/news/l-antisionismo-non-muore-mai-173700/
https://www.ilfoglio.it/cultura/2018/01/21/news/l-antisionismo-non-muore-mai-173700/
https://www.repubblica.it/politica/2019/01/21/news/antisemitismo_il_senatore_m5s_lannutti_i_rothschild_dietro_i_protocolli_dei_savi_di_sion_-217129478/
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che, durante la pandemia di COVID-19, il 
complottismo abbia vissuto una delle stagio-
ni di maggior successo della storia contempo-
ranea. Questo processo è ormai ben noto. Gli 
errori commessi nel primo dopoguerra hanno 
condotto al massacro di sei milioni di ebrei; sei 
secoli prima, sono stati sempre gli ebrei a pa-
gare con la vita la diffusione della Peste Nera. 

Ciononostante, il vero problema non riguar-
da il maggiore o minore successo delle teorie 
cospirazioniste, quanto il fatto che una classe 
politica sfrutti deliberatamente il complotti-
smo per ampliare il proprio consenso eletto-
rale. Ciò che oggi preoccupa, infatti, non sono 
le fake news sull’immigrazione o l’ipotetica 
ingerenza della finanza nell’ingrossamento 
dei flussi migratori, quanto l’esistenza di un 
morboso meccanismo psicologico che ha por-
tato milioni di elettori ad assegnare la propria 
fiducia all’esponente politico che, più di ogni 
altro, sembra capace di demolire l’establi-
shment a colpi di fake news.  Perciò, da una 
parte si ha un elettorato talmente avvilito da 
arrivare ad abbracciare teorie paranoiche che, 
in tempi migliori, sarebbero state bollate come 
fantasiose elucubrazioni; dall’altro una classe 
politica cinica che sfrutta la paura degli elet-
tori per ottenere consensi, senza preoccuparsi 
delle conseguenze socioculturali di una simile 
operazione. 

Il populismo, dunque, sembra sfruttare il 
complottismo coerentemente con quanto fa 
con la rabbia, la rassegnazione e la paura dei 
propri elettori. La crisi economica, il tracollo 
del ceto medio, la competizione con gli Stati 
del Terzo Mondo e la paura di perdere il la-
voro a causa della competitività dei lavorato-
ri immigrati conduce l’elettorato populista a 
trincerarsi dietro rassicuranti teorie cospira-
zioniste. Il senso di inquietudine scatenato da 

tutto ciò che è caotico, indecifrabile e impal-
pabile – la recessione, la disoccupazione o il 
declassamento – trova sollievo nella creazione 
di un nemico comune contro il quale scagliare 
le proprie frustrazioni. 

Così, di fronte alla ferocia di un nemico sub-
dolo e invisibile come la COVID-19, diventa 
molto più semplice intravedere nella pan-
demia un tentativo di guerra batteriologica, 
piuttosto che il fallimento di un servizio sani-
tario affaticato da decenni di tagli alla spesa 
pubblica. Ecco che allora il complottismo di-
viene, allo stesso tempo, un utile espediente 
per deresponsabilizzare la classe politica, una 
modalità per ampliare il consenso elettorale e 
un’arma, nelle mani del popolo, per colpevo-
lizzare i poteri forti. 

Benché possa sembrare un fenomeno a tratti 
ingenuo, il complottismo nasconde delle in-
sidie che non possono più essere trattate con 
superficialità e snobismo. La trasversalità e 
l’estensione del fenomeno richiedono, infatti, 
un’analisi molto più seria delle motivazioni 
che continuano a spingere milioni di persone 
ad accettare per veri dei fatti assurdi o difficil-
mente verificabili. 

Il rischio, altrimenti, è quello di ritrovarsi im-
preparati al cospetto di pericolose derive so-
ciali. Se c’è un concetto che la storia del No-
vecento ha tramandato con efficacia, è che i 
fenomeni culturali sono figli delle dinamiche 
socioeconomiche dei tempi in cui essi prendo-
no vita. In passato, il tentativo di esorcizzare 
una realtà deprimente e difficile da accettare, 
attraverso la colpevolizzazione di una mino-
ranza religiosa, ha scatenato uno degli esperi-
menti politici più mostruosi della storia. Ripe-
tere lo stesso errore nel mondo di oggi sarebbe, 
senza alcun dubbio, una colpa imperdonabile. 

Foto di Darren Halstead su Unsplash

https://www.wired.it/attualita/politica/2020/05/05/coronavirus-complottismo-fake-news-donald-trump/
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L’antisemitismo: le origini e la storia

Dal presunto complotto giudaico ai campi di sterminio

di Luca Battaglia

Storia Policlic n. 3

Dalla diasopra al medioevo			 
	

Da oltre un millennio gli ebrei sono og-
getto di pregiudizi, odio, persecuzio-
ni sanguinose, massacri. L’origine di 

tale profonda e radicata avversione ha radici 
sicuramente religiose, tuttavia permane an-
che quando la società si laicizza, o per usare 
il gergo della Chiesa, si secolarizza1. La mas-
siccia presenza di Ebrei in tutto il mondo è 
conseguenza della diaspora verificatasi suc-
cessivamente alla distruzione del tempio di 
Gerusalemme avvenuta nel 70 d.C. da parte 
dei Romani. Tale evento costringe gli Ebrei 
a modificare alcuni aspetti della propria vita 

1   Cfr. R. Finzi, Antisemitismo: Dal pregiudizio contro gli Ebrei ai campi di sterminio, Giunti Editore, Firenze 2002.

religiosa e contribuisce alla creazione di veri 
e propri ghetti nelle più importanti città eu-
ropee. La diffusione della religione cristiana, 
proclamata religione ufficiale dell’Impero Ro-
mano nel 381 d.C., rende gli Ebrei una mino-
ranza ostile, in quanto considerati responsabi-
li della morte di Cristo. 

Lo spettro dell’ebreo deicida diventa, nell’Eu-
ropa del Medioevo, non solo un’astratta e 
lontana immagine teologica ma un mito ricor-
rente e diffuso. Si tratta di un racconto ripe-
tuto all’infinito, quello di un tradimento per 
denaro che trasmette l’idea dell’ebreo avido e 
infido, che complotta alle spalle dei suoi bene-
fattori. 

Gli Ebrei, che fanno fatica a integrarsi nella so-
cietà civile, sono ridotti a vivere di commercio 
ambulante, di compravendita di merce usata, 
di piccola intermediazione. Molti arrivano a 
esercitare l’usura, pratica fortemente stigma-
tizzata dalla Chiesa Cattolica ma a loro per-
messa perché non appartenenti alla comunità 
cristiana. Prestare denaro, pertanto, diventa 
una delle poche mansioni consentite legal-
mente agli Ebrei nell’Europa medievale. 

Tale attività assume fondamentale importan-
za soprattutto nel passaggio da un’economia 
fondata sul baratto a quella di mercato che at-
tribuisce il monopolio degli scambi commer-
ciali agli Ebrei, alcuni dei quali diventano, in 
breve tempo, ricchi banchieri. 

La crescente irritazione nei confronti dell’u-
sura, unita anche alla volontà di impossessar-
si dei loro ricchi patrimoni, causa in Europa 

La Stella di David, o stella a cinque punte, rappresenta la 
civiltà e la religiosità ebraica. Fonte: Wikimedia Commons. 
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una serie di espulsioni. Gli Ebrei sono espul-
si dall’Inghilterra nel 1290, dalla Normandia 
nel 1296, dalla Francia nel 1306 e dai domi-
ni spagnoli nel 13942. I gruppi che vivevano 
nella penisola iberica, con l’opera dell’Inqui-
sizione,  sono perseguitati e condannati nella 
Spagna di  Torquemada3  anche con torture e 
battesimi coatti (1492). Nel 1496 sono espulsi 
dal Portogallo e sono obbligati a lasciare il Pa-
ese anche i battezzati coatti, chiamati in modo 
sprezzante “marrani”. 

Il IV Concilio Lateranense del 1215 stabilisce 
che gli Ebrei devono vivere in quartieri sepa-
rati con porte da aprire all’alba e chiudere al 
tramonto; inoltre, viene loro proibito di rico-
prire incarichi pubblici e imposto di portare 
un segno di riconoscimento tra cui un disco di 
panno sul mantello4. 

La peste nera che si diffonde in Europa a par-
tire dal 1348 diventa fonte di persecuzione: gli 
Ebrei sono accusati di diffondere la malattia 
avvelenando i pozzi, ma rimanendone im-
muni. Se la prima accusa è totalmente falsa, 
la seconda nasce da un’osservazione probabil-
mente fondata. Gli Ebrei, che vivono raccolti 
in una zona della città, sono costretti a osser-
vare, per motivi religiosi, rigorose norme igie-
nico-sanitarie. È possibile quindi che, proprio 
grazie a questi accorgimenti, la pestilenza non 
trovi terreno fertile nelle loro comunità. 

La calunnia, che nasce e si diffonde in Ger-
mania, provoca massacri e fughe. Nella sola 
Germania sono sterminate oltre 350 comunità 
ebraiche. Per tutto il Medioevo gli Ebrei ven-
gono fatti oggetto di persecuzioni e pregiudizi 
per motivi prettamente politici, ideologici e 
religiosi. 

Sarà necessario attendere il 1789 e la Rivolu-
zione Francese affinché vengano loro ricono-
sciuti pieni diritti. Basti pensare che per la to-
tale emancipazione solo gli schiavi dovranno 
attendere più a lungo, esattamente il 1794. Si-
gnificativo è che per indicare il raggiungimen-
to dell’eguaglianza giuridica si usi per Ebrei e 

2   Cfr. A. Foa, Ebrei in Europa: dalla Peste Nera all’emancipazione XIV-XIX secolo, Laterza Editore, Roma-Bari 2004. 
3   È stato un religioso spagnolo, primo Grande inquisitore dell’Inquisizione spagnola.
4   A. Zweig, Omicidio rituale in Ungheria. Tragedia ebraica in cinque atti, Guida Editore, Napoli 2008. 
5   R. Finzi, Antisemitismo, cit., p. 12.
6   Mediante la Loi relative aux Juifs, il decreto del 1791 che diede agli ebrei la piena cittadinanza.

schiavi lo stesso termine: emancipazione5.  

Dal medioevo all’emancipazione degli 
ebrei            

La raggiunta uguaglianza giuridica degli 
Ebrei convive con antichi e radicati pregiudi-
zi, alimentati dalla liturgia e dall’insegnamen-
to religioso che contribuisce a creare, nell’im-
maginario collettivo, lo stereotipo dell’ebreo 
deicida e usuraio. Si tratta, in realtà, di argo-
mentazioni false e discutibili; ogni società, so-
prattutto quelle commerciali, è caratterizzata 
dalla presenza di soggetti che prestano danaro 
a interesse. Ne consegue agevolmente che non 
esiste alcuna propensione della “razza” ebrai-
ca al prestito usurario. In molte zone d’Euro-
pa tale attività è svolta da Ebrei, ma le ragioni 
sono da imputarsi alla difficoltà di integrarsi 
nel tessuto sociale causata dal pregiudizio e 
dal latente razzismo. 

Tale fenomeno risulta particolarmente diffu-
so in Francia dove, al momento dell’eman-
cipazione, vi è il più numeroso insediamen-
to ebraico d’Europa. La maggior parte degli 
Ebrei francesi aveva progressivamente abban-
donato i propri costumi e perseguito la strada 
dell’assimilazione volta a superare definitiva-
mente le discriminazioni grazie alla diffusione 
delle idee illuministe fondate sulla tolleranza 
religiosa. Gli ultimi anni del 1800 sembrano 
caratterizzati da una diffusa e crescente inte-
grazione ove gli Ebrei si sentono, dopo secoli, 
cittadini al pari degli altri. Questo clima di en-
tusiasmo e di attaccamento alla Francia deriva 
dal fatto che qui essi sono i primi in Europa 
a ottenere la piena cittadinanza6 come conse-
guenza degli ideali di uguaglianza, fratellan-
za e libertà consacrati nella Rivoluzione fran-
cese. Nonostante si assista a un fenomeno di 
graduale superamento del pregiudizio contro 
gli Ebrei, nella società si manifestano le prime 
pulsioni antisemite. Nella Francia ottocentesca 
permane una corrente robusta di antiebraismo 
di stampo tradizionale cattolico. In Alsazia, 
nel 1848, si hanno esplosioni antisemite. Tutta-
via, a dimostrazione del mutato clima sociale, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Inquisizione
https://it.wikipedia.org/wiki/Inquisizione
https://it.wikipedia.org/wiki/Tom%C3%A1s_de_Torquemada
https://it.wikipedia.org/wiki/Portogallo
https://it.wikipedia.org/wiki/Religioso_(cristianesimo)
https://it.wikipedia.org/wiki/Spagna
https://it.wikipedia.org/wiki/Inquisitore_generale
https://it.wikipedia.org/wiki/Inquisizione_spagnola
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vengono erette le prime sinagoghe, a Lione e 
Marsiglia nel 1864 e a Parigi nel 1867. 

Negli ultimi anni dell’Ottocento si assiste a un 
superamento dell’antigiudaismo classico di 
matrice cattolica fondato sull’ostilità nei con-
fronti della religione ebraica e al passaggio a 
un antisemitismo basato, per la prima volta, 
sull’odio verso il supposto concetto di “razza” 
costituito dagli Ebrei. Tra il 1853 e il 1855 vie-
ne pubblicato il Saggio sulla disuguaglianza del-
le razze umane di Joseph-Arthur de Gobineau, 
che avrà particolare diffusione in Germania 
negli anni successivi. In questo testo, più che 
un giudizio contro gli Ebrei, si afferma l’idea 
secondo la quale gli uomini sono divisi in raz-
ze fra loro diverse e gerarchicamente ordinate, 
di modo che alcune sono superiori alle altre. 
Negli stessi anni nasce e si afferma una nuova 
forma di disprezzo per gli Ebrei: il cosiddetto 
antisemitismo economico. Ne sono portatori 
alcuni tra i più importanti esponenti del socia-
lismo francese come Pierre-Joseph Proudhon 
o intellettuali vicini alla sinistra. Nella narra-
zione di stampo socialista, l’ebreo viene iden-
tificato come “un intermediario, sempre frau-
dolento e parassita”7. 

Nonostante ciò, fino agli anni Ottanta, l’anti-
semitismo in Francia ha scarso peso politico. 
Agli Ebrei, dopo l’emancipazione, erano sta-
te riconosciute opportunità mai concesse fino 
ad allora per partecipare alla vita sociale. Ma 
la connotazione ebraica continua a essere de-
terminante all’interno della società francese. 
È molto significativo comprendere questo 
concetto da una frase annotata nel 1832 da 
uno scrittore tedesco ebreo, Ludwing Börne: 
“Alcuni mi rimproverano di essere ebreo, al-
tri mi lodano perché lo sono, altri ancora me 
lo perdonano, ma tutti ci pensano”8. L’ebreo 
emancipato non ha finito di rappresentare un 
problema e a partire dal 1880 la situazione de-
genera. Nel 1886 Edouard Drumont9, cattolico 
e repubblicano, dà alle stampe un pamphlet 
intitolato La Francia Giudaica, di due volumi 
e con un indice di oltre 3.000 nomi. In modo 
aneddotico e scandalistico tra antigiudaismo 
cristiano, occultismo, razzismo e antisemi-

7   P.J. Proudhon, Cesarisme et christianisme, Marpon et Flammarion, Paris 1883, cap I, p. 39.
8   F. Buccafusca, Cristianesimo, nazismo, Shoah, Greco e Greco editore, Milano 2001, p. 142.
9   Successivamente Drumont fonda nel 1889 la Lega antisemita di Francia.
10   J. Domenech e P. Adamy, Censure, autocensure et art d’écrire: de l’antiquité à nos jours, Éditions Complexe, Bruxelles 2005. 

tismo economico, la Storia è descritta come 
una lotta interminabile tra Ebrei e non Ebrei. 
In poco tempo il libro diventa un bestseller 
con 114 ristampe e ben 150.000 copie vendute 
a dimostrazione di quanto un vero e proprio 
fastidio verso gli Ebrei inizi a essere avvertito 
nella società francese. Nel 1892 uno scandalo 
finanziario colpisce molti risparmiatori fran-
cesi: il fallimento della Compagnia del Cana-
le di Panama. Sebbene gli ebrei non abbiano 
alcuna responsabilità nel crack finanziario, 
la presenza di alcuni ricchi finanzieri ebrei fa 
assumere al fatto una connotazione razziale. 
Alcuni giornali, tra cui il neonato “La Croix” 
di ispirazione cattolica, fondato nel 1890 e au-
todefinitosi come il “foglio più antisemita di 
Francia”10, arrivano a sostenere la diretta re-
sponsabilità degli israeliti nel crollo finanzia-
rio. La stampa diventa così uno strumento che 
abdica alla funzione di informare i cittadini, 
diventando veicolo di propaganda politica 
volto a far leva sulle paure delle masse. 

Il caso dreyfus in francia

Sul finire dell’Ottocento in Francia si registra 
una recrudescenza dell’antisemitismo per 
motivi politici ed economici. Il sentimento di 
demonizzazione della presenza ebraica ha un 
unico comune denominatore: la crisi econo-
mica. Tra il 1882 e il 1890 la Francia conosce 
un periodo di forte recessione in cui paura e 
insicurezza si diffondono nella popolazione. 
Il crack finanziario della Union Général, ban-
ca cattolica, provoca disastrose conseguenze 
economiche sia per gli investitori che per tan-
tissimi piccoli risparmiatori. In realtà il crollo 
dell’istituto di credito è da imputarsi a cattive 
scelte operate dagli stessi amministratori, ma 
giornalisti vicini al mondo clericale approfitta-
no per attribuire la colpa ai gruppi finanziari 
ebraici. Ancora una volta la stampa diventa 
veicolo per orientare il pensiero comune delle 
masse secondo una prassi che diventerà co-
mune nei regimi totalitari del Novecento.

Nella Francia di fine Ottocento la crisi eco-
nomica si trasforma ben presto in una grave 
crisi sociale. Tutto ciò è humus perfetto per la 
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nascita e l’affermazione del germe antisemita, 
che trova nel caso Dreyfus il suo esempio più 
importante. L’emancipazione degli Ebrei com-
porta la diversificazione degli impieghi: molti 
si danno alla libera professione, alla politica, 
alla carriera nella pubblica amministrazione e 
nell’esercito tra le cui fila vi è il capitano Al-
fred Dreyfus. Nel settembre 1894 un ufficiale 
del servizio segreto francese viene in possesso 
di un foglietto strappato in quattro parti rin-
venuto presso l’ambasciata tedesca a Parigi. 
Sul foglio, passato alla storia come bordereau, 
vi sono degli appunti in cui risulta evidente 
l’offerta di segreti militari da parte di un uf-
ficiale francese. I sospetti si orientano subito 
verso Alfred Dreyfus, un ufficiale dello Stato 
maggiore che, come tanti altri, aveva libero 
accesso a tali documenti. Dreyfus ha una pe-
culiarità che lo distingue rispetto ai suoi colle-
ghi: è ebreo. Il 14 ottobre 1894 il ministro della 
guerra ne ordina l’arresto. La fragilità e l’as-
senza di prove non impediscono che si celebri 
un processo a carico del capitano, il quale vie-
ne riconosciuto colpevole e condannato alla 
degradazione e alla deportazione perpetua. 

L’episodio genera un grande attenzione me-
diatica e molti considerano Dreyfus l’incar-
nazione del complotto giudaico contro la 
Francia. La famiglia, che crede fermamente 
nell’innocenza, cerca di mobilitare l’opinione 
pubblica e i principali intellettuali del perio-
do. La situazione muta nel luglio 1895 quando 
viene nominato capo del servizio d’informa-
zione dell’esercito il colonnello Jacques Pic-
quart, il quale prova che la calligrafia presente 
nel bordereau è riconducibile al comandante 
Esterhazy. Inizia una dura battaglia in cui ce-
lebre è l’atto di accusa mossa da Emile Zola 
ai principali esponenti del governo e dell’e-
sercito francese11 in cui si denuncia in modo 
dettagliato l’errore giudiziario. Nonostante 
l’intervento di celebri scrittori, l’affaire Dreyfus 
continua ad avvelenare il clima politico. Nel 
1899, dinanzi alla corte marziale di Rennes, il 
capitano è ancora una volta riconosciuto col-
pevole. L’affaire dura tanto a lungo e diventa 
terreno di scontro tra destra e sinistra. Solo nel 
1906 le accuse cadono, ma nel 1935 Dreyfus 
muore senza aver mai ricevuto la piena asso-
luzione in un processo. L’esercito francese ri-

11   Sul giornale “L’Aurore” compare, il 13 gennaio 1898, la famosa lettera di Emile Zola al Presidente della Repubblica Francese 
Felix Faure intitolata J’accuse.

conoscerà la piena innocenza del capitano sol 
nel 1995. 
In realtà il caso Dreyfus non è isolato, ma è 
parte di un’ondata antisemita che ha ancora 
al suo centro l’accusa di deicidio degli Ebrei 
rivolta dai cristiani e che investe l’Europa sul 
finire dell’Ottocento. La novità rappresentata 
da questo fatto di cronaca è che, per la prima 
volta, si scopre che la diffidenza e il risenti-
mento verso gli ebrei possono suscitare un 
ampio consenso popolare e politico.
  		

La diffusione dell’antisemitismo

Tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Nove-
cento si diffondono in Europa le grandi ide-
ologie politiche, le cui principali forme sono 
il socialismo e il fascismo. Sia la destra che la 
sinistra radicale, nella loro ontologica diversi-
tà, attaccano la democrazia da punti di vista 
opposti. Viene in risalto un comune denomi-
natore rappresentato dall’idea secondo cui vi 
è un’élite che manovra il potere politico ed 
economico. Nasce e si afferma così la logica 
del complotto che vede negli Ebrei un nemico 
comune. 
Un ruolo fondamentale nella storia dell’anti-
semitismo viene assunto dai cosiddetti “Pro-
tocolli dei Savi di Sion”, un clamoroso falso 

La degradazione del Capitano Alfred Dreyfus accusato di 
spionaggio. Fonte: Wikimedia Commons.
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storico scritto nella Russia zarista sotto forma 
di documento volto a provare l’esistenza di 
una cospirazione ebraica finalizzata al domi-
nio mondiale. 
La causa dell’antisemitismo è sempre la stes-
sa: creare nell’immaginario della popolazione 
un capro espiatorio verso il quale convoglia-
re tutte le frustrazioni. Nella seconda metà 
dell’Ottocento, infatti, la Russia zarista è un 
Paese sottosviluppato, povero, dove la monar-
chia esercita il potere in maniera assoluta. In 
questo contesto la propaganda antisemita di-
venta efficace strumento per spezzare nel po-
polo russo ogni forma di ribellione e orientarla 
verso gli Ebrei: è così che diventano frequenti 
i cosiddetti “pogrom”, veri e propri massacri 
di ebrei. Paradossalmente, lo scoppio della 
Rivoluzione russa nel 1917 viene considerato 
nell’Europa occidentale come il frutto della 
cospirazione giudaico-bolscevica. In realtà al-
cuni tra i più importanti esponenti del nuovo 
regime sono di origine ebrea e l’adesione di 
molti Ebrei alla prospettiva socialista e rivolu-
zionaria obbliga il movimento marxista a su-
perare l’antisemitismo economico delle origi-
ni. Ma la questione ebraica è ancora viva nella 
neonata Unione Sovietica e diviene motivo di 

12   Il tentativo di dare vita a una rivoluzione marxista da parte di Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht viene stroncato nel sangue 
nel gennaio del 1919.

scontro tra bolscevichi e menscevichi, questi 
ultimi accusati di essere una frazione ebraica 
che si oppone a quella russa pura. 
Nell’Europa occidentale, invece, lo spettro 
di una rivoluzione comunista getta le classi 
dirigenti in un clima di paura. Nasce il mito 
della Rivoluzione sovietica come complotto 
giudaico. Il mezzo migliore per aizzare l’in-
dignazione pubblica contro il bolscevismo 
è quello di qualificarlo come ebreo. Ancora 
una volta la componente ebraica viene usata 
come strumento per bloccare ogni tentativo di 
rivoluzione socialista nel cuore dell’Europa. 
Uno dei maggiori esempi di antisemitismo si 
verifica in Germania: il crollo del Secondo Reich 
seguito alla sconfitta nella Prima guerra mon-
diale nel 1918 e le dure condizioni di pace 
imposte dai vincitori fanno precipitare la na-
zione tedesca in una catastrofe finanziaria che 
colpisce soprattutto le classi medie. 

La fragile Repubblica di Weimar è animata da 
profonde divisioni politiche e la classe libera-
le dimostra tutta la sua incapacità nel gestire 
la crisi economica. Se da un lato vi sono spin-
te verso la nascita di uno Stato comunista12, 
dall’altro si assiste alla nascita di un naziona-

Nella foto l’ingresso del campo di sterminio di Auschwitz-Birkenau. Fonte: Wikimedia Commons. 
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lismo esasperato. 
La cocente sconfitta nel primo conflitto mon-
diale e il crack finanziario che ne segue gene-
rano nella popolazione un forte risentimento 
verso gli Ebrei che, ancora una volta, fungono 
da capro espiatorio perfetto. 
Il meccanismo mentale è sempre lo stesso, os-
sia un’indebita generalizzazione che imputa a 
gruppi di speculatori ebrei le ragioni del di-
sastro, sebbene il loro numero sia esiguo per 
determinare uno shock finanziario di quelle 
dimensioni. 

L’antisemitismo viene utilizzato come stru-
mento di propaganda politica e a contribuire 
a questa falsa narrazione sono le innumerevo-
li fazioni di estrema destra che in quegli anni 
nascono e si affermano. 

Tra queste emerge un personaggio oscuro e 
fortemente antisemita, un ex caporale austria-
co reduce dalla Grande Guerra: Adolf Hitler. 

Antisemitismo e campi di sterminio

Nella grave crisi sociale, economica, politica 
e morale che colpisce la Germania negli anni 
Venti del Novecento, i nazionalsocialisti han-
no un’ascesa elettorale straordinaria. In pochi 
anni, dal 2,6% dei suffragi arrivano a conqui-
stare il 37,4% ottenendo la maggioranza asso-
luta in Parlamento. Adolf Hitler, dopo il fal-
lito putsch di Monaco del 1923, aveva scritto 
in prigione un libro destinato a diventare la 
“Bibbia” del nazismo, il Mein Kampf, dove si 
imputava agli Ebrei il crollo della Germania e 
si affermava la superiorità della razza ariana. 
La crociata razzista antisemita diventa, per i 
nazisti, un dovere di autodifesa nazionale. È 
necessario tenere separati gli ebrei dai tede-
schi per evitare qualsiasi contaminazione del-
la razza. 

Con il nazismo, l’antisemitismo assume una 
connotazione diversa rispetto al passato: non 
più religioso o economico, ma anche genetico. 
Nel momento in cui i nazisti si impossessa-
no del potere nel 1933, pochi intuiscono cosa 
avrebbe prodotto l’ossessione antisemita del 
nazismo e dei loro capi. 

Non è ancora possibile intravedere l’orrore 
della soluzione finale, anche se Hitler aveva 

più volte affermato di volere una Germania 
“judenfrei”, libera dagli Ebrei. Nel 1935, dopo 
la presa del potere e l’instaurazione della ditta-
tura, vengono emanate le leggi di Norimberga 
attraverso cui gli ebrei vengono privati della 
cittadinanza tedesca e di ogni diritto. Ma per i 
dirigenti nazisti è necessario aizzare ancora di 
più il popolo tedesco contro di loro. 

Dopo l’uccisione di un diplomatico tedesco a 
opera di un ebreo a Parigi, nella notte tra il 9 e 
10 novembre 1938 si scatena la violenza antise-
mita. È la “notte dei cristalli”, durante la quale 
vengono distrutte 119 sinagoghe, saccheggiati 
2.500 negozi e 21.000 ebrei vengono rinchiusi 
nei campi di concentramento. 

Negli anni successivi, con lo scoppio della Se-
conda Guerra Mondiale, le vittorie tedesche 
conducono sotto il dominio nazista milioni di 
ebrei. La loro eliminazione diventa prassi, ma 
i gerarchi del regime decidono di optare per la 
famigerata soluzione finale.

I campi di concentramento divengono ben 
presto luoghi in cui avviene lo sterminio di 
massa degli Ebrei. L’antisemitismo raggiunge, 
nel Novecento, l’apice più alto e vergognoso 
della Storia dell’Uomo. Al termine del con-
flitto mondiale all’incirca sei milioni di essere 
umani, in grande maggioranza ebrei, saranno 
uccisi nei lager, vittime della follia nazista. 

Oggi, sebbene l’antisemitismo non sia più uti-
lizzato come strumento di consenso politico, 
continuano a manifestarsi pulsioni razziste 
all’interno della nostra società. 

Le difficoltà economiche, le strumentalizza-
zioni politiche, la diffusione di fake news che 
si celano dietro fantomatiche teorie del com-
plotto, la crisi della rappresentanza sono tutti 
fattori che contribuiscono a gettare le basi per 
una nuova ondata di intolleranza. Se davvero 
historia magistra vitae, è necessario conoscere il 
passato per poter decifrare e capire il presente. 

Solo attraverso il necessario senso critico si 
evita di ripetere quegli schemi mentali che 
sono stati e continuano a essere portatori di 
stereotipi e razzismi affinché gli errori dei se-
coli scorsi non vengano commessi ancora una 
volta. 
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Leonardo Bianchi è News Editor di Vice 
Italia e collabora anche con Valigia Blu 
e Internazionale. Per Minimum Fax ha 

scritto il saggio La gente e da anni si occupa di 
complottismo.

Le teorie del complotto: sappiamo che esisto-
no, sappiamo che sono pervasive, ma è diffi-
cile darne una definizione, perché sono sfac-
cettate. Secondo te, quali sono gli elementi 
fondamentali delle teorie cospirazioniste?

Uno degli elementi principali è la convinzio-
ne che un determinato evento storico si pos-
sa spiegare unendo in maniera artificiosa vari 
fatti non necessariamente legati tra loro. Un 
esempio classico è l’attentato alle Torri Gemel-
le: esiste una versione ufficiale che, per forza di 
cose, ha dei buchi o delle incongruenze; que-
sti poi vengono riempiti con una spiegazione 
“alternativa” dell’evento. Lo stesso si può ap-
plicare all’omicidio di J. F. Kennedy e al rap-
porto ufficiale della commissione Warren, che 

Le teorie del complotto:  
potere, contropotere e controinformazione

Intervista a Leonardo Bianchi

di Francesco Finucci
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è un po’ la madre delle teorie del complotto 
contemporanee. Possiamo dunque parlare di 
un sistema di pensiero che si occupa di “unire 
i puntini” per formare un riquadro coerente 
della realtà.  

E quindi partendo da qualcosa di originale, 
da un fatto esistente…

Ogni teoria del complotto parte appunto da 
un nocciolo di verità evidente. Da lì inizia a 
costruire una spiegazione “alternativa”, che 
per i fautori delle teorie del complotto è ciò 
che è successo veramente ma non ci vogliono 
dire, che individua i veri responsabili – ossia 
gruppi di potere occulti. 
Un altro elemento fondamentale delle teorie 
del complotto è la loro durata: non finiscono 
mai. Sono sempre in corso. Pensiamo agli Il-
luminati, al gruppo Bilderberg, ai Savi di Sion 
o persino ai Templari, che da secoli sarebbero 
dietro a ogni evento storico ma non si riescono 
mai a fermare. Essendo infinite, non si posso-
no nemmeno negare: chi le contesta, infatti, fa 
parte della cospirazione. 

Infine, ritornando alla definizione di “sistema 
di pensiero”, vari studiosi hanno sottolineato 

che chi tende a credere anche a una sola teoria 
del complotto alla fine arriva potenzialmente 
a credere a ogni teoria. Il complottismo è una 
soglia che una volta varcata non contempla al-
cun ritorno. 

C’è poi un altro elemento da te citato che è 
molto interessante: l’idea che ci sia un “po-
tere forte”, una sorta di entità che schiaccia 
e avvelena l’esistenza delle persone. E que-
sto è significativo perché genera una sorta di 
contrapposizione rispetto alla propria vita, 
una vita che non è slegata dal mondo, ma 
nella quale ciò che succede accade per colpa 
di qualcuno. Tu come spieghi il fatto che ci 
sia sempre questa “entità maligna”?

Credo che sia un modo di razionalizzare una 
realtà che spesso e volentieri sfugge al nostro 
controllo. 
Restiamo sulla stretta attualità, cioè sull’origi-
ne della pandemia di coronavirus. Sin dall’i-
nizio è emersa la teoria che il virus sia uscito 
fuori dal laboratorio di Wuhan e dunque la re-
sponsabilità della pandemia sia esclusivamen-
te del governo cinese. Il quale o ha costruito 
appositamente un’arma biologica, oppure ha 
coperto un incidente rischioso andato male. 

Foto di Knollzw/Pixabay
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Ovviamente, siamo di fronte a una tesi che non 
è né provata né probabile. Tra l’altro la scienza 
è unanime sul fatto che l’origine del coronavi-
rus sia naturale, e diversi esperti hanno fatto 
notare che nessun essere umano può creare un 
virus del genere in un laboratorio senza che 
altri se ne accorgano. 

È chiaro che questa realtà è difficile da accettare; 
cioè che un evento altamente distruttivo come 
una pandemia non sia colpa diretta di nessuno. 
È in questo vuoto che subentra la teoria del 
complotto, che non solo addita un responsabi-
le ma ne spiega i motivi – che poi sono sempre 
gli stessi: la dominazione del pianeta attraver-
si metodi ingannevoli. 

Nemici che però non sono sempre individua-
bili. Non è il classico capro espiatorio che 
può essere individuato socialmente. Tante 
volte è qualcosa di molto vago, la massone-
ria, il Nuovo Ordine Mondiale…
Le società segrete e i gruppi di potere occulto 
sono da sempre i sospettati numero uno. E non 
è un caso che questi siano sempre i responsa-
bili di quelli che il professore statunitense Mi-
chael Barkun ha definito “supercomplotti”: 
un gigantesco agglomerato di complotti che 
si alimentano l’un l’altro, una piramide di co-
spirazioni manovrate dall’alto dalle entità che 
hai citato. 

Per capirci meglio, stando sempre sull’attua-
lità: si può tranquillamente partire dall’af-
fermazione “i cinesi hanno creato il virus in 
laboratorio” e arrivare a dire che lo hanno 
fatto perché sono in combutta con Bill Gates, 
Barack Obama e Anthony Fauci, i quali a loro 
volta sono manovrati da un’imprecisata “élite 
globalista” che con una mano pianifica lo ster-
minio di massa mediante una pandemia, e con 
l’altra vuole iniettare vaccini pericolosi nella 
popolazione per lucrarci sopra. 

Detta così si nota subito quanto un supercom-
plotto del genere sia contraddittorio. Ma an-
che questo non è un problema, e nella logica 
del complottismo è perfettamente spiegabile: 
le contraddizioni e i dubbi che non permetto-
no di arrivare alla “verità” sono disseminati 
dai gruppi di potere occulto per sviare l’atten-
zione dal complotto principale. Che, per l’ap-
punto, è sempre irraggiungibile.

Da questo punto di vista, parlando di scie 
chimiche hai sottolineato un aspetto interes-
sante,  dicendo una cosa che può sembrare 
banale, ma non lo è: ci sono altri problemi 
molto più seri. Hai citato il caso dei cambia-
menti climatici. Però sembra che molto spes-
so i proponenti delle teorie cospirazioniste 
vedano da una parte un complotto, e allo 
stesso tempo neghino la realtà di altre pro-
blematiche più stringenti ma non totalmente 
accettate dall’establishment. Il cambiamen-
to climatico no, ma le scie chimiche sì, per 
esempio. Tu credi sia così e, se sì, qual è la 
ragione?

In certi casi è così. Quello che ho sempre cer-
cato di puntualizzare è che, contrariamente a 
quanto si possa pensare, le teorie del complot-
to non sono dei semplici deliri di mattoidi ai 
margini della società: sono al contrario degli 
strumenti culturali e politici estremamente 
complessi, che spesso e volentieri sono anche 
ad appannaggio del potere stesso. 

L’abbiamo visto anche negli ultimi mesi. Rife-
rendomi ancora una volta alla questione del 
laboratorio di Wuhan, il problema non è tanto 
che l’utente X o Y dica su Facebook e Twitter 
che il coronavirus l’hanno fatto volontaria-
mente i cinesi; il problema è che lo dicano il 
Segretario di Stato e il Presidente degli Stati 
Uniti, sostenendo di avere prove.

È proprio analizzando la teoria delle scie 
chimiche, ormai quasi universalmente derisa, 
che si nota questa complessità. Gli studiosi 
americani che hanno ricostruito l’origine delle 
scie chimiche – una cosa che varrebbe un libro 
a se stante – hanno scoperto che il tema delle 
scie chimiche nasce in un momento preciso, tra 
la seconda metà degli anni Novanta e l’inizio 
dei primi Duemila, quando iniziano a uscire 
rapporti dell’IPCC, il Panel intergovernativo 
per il cambiamento climatico dell’ONU, sem-
pre più allarmanti. 

Le scie chimiche pertanto sono una manifesta-
zione indiretta di un clima di panico e paura, 
che è fondato su dati reali; sulla quale si in-
nestano poi altri meccanismi, cioè il tentati-
vo di razionalizzare, in maniera se vogliamo 
sbagliata, una realtà spaventosa che non ha un 
singolo responsabile. Il genere umano non si è 

https://en.wikipedia.org/wiki/Conspiracy_theory
https://www.vice.com/it/article/dpanmy/la-scienza-dice-che-scie-chimiche-non-esistono
https://www.theguardian.com/us-news/video/2020/may/04/mike-pompeo-enomous-evidence-covid-19-came-from-wuhan-lab-video
https://www.adnkronos.com/fatti/esteri/2020/05/02/trump-prove-origine-virus-laboratorio-wuhan-non-posso-parlare_XpDdeF8u2uIV5yC4NDPh1N.html
https://www.adnkronos.com/fatti/esteri/2020/05/02/trump-prove-origine-virus-laboratorio-wuhan-non-posso-parlare_XpDdeF8u2uIV5yC4NDPh1N.html
https://www.researchgate.net/publication/268882316_Climates_of_suspicion_%27Chemtrail%27_conspiracy_narratives_and_the_international_politics_of_geoengineering
https://www.researchgate.net/publication/268882316_Climates_of_suspicion_%27Chemtrail%27_conspiracy_narratives_and_the_international_politics_of_geoengineering
https://www.researchgate.net/publication/268882316_Climates_of_suspicion_%27Chemtrail%27_conspiracy_narratives_and_the_international_politics_of_geoengineering
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certo messo attorno a un tavolo per decidere 
di riscaldare il pianeta di quattro e cinque gra-
di e minacciare la propria esistenza. D’altro 
canto, è pur vero che una porzione non indif-
ferente del riscaldamento globale è dovuta al 
traffico aereo. 

Detto ciò, il vero problema delle teorie del 
complotto è che partendo da un nocciolo di 
verità arrivano a delle conclusioni che non 
permettono di affrontare realmente la questio-
ne. Ed è anche per questo che il potere le usa. 
L’amministrazione Trump, per intenderci, in-
colpa i cinesi per scagionare loro stessi e il loro 
negazionismo che ha causato il disastro negli 
Stati Uniti. 

Questo è un altro aspetto molto interessan-
te che ho notato anche leggendo quello che 
hai scritto di complottismo, in particolare nel 
piano Kalergi. Tu sei riuscito però a trovare, 
nel piano Kalergi moderno, e in particolare 
nel caso italiano, fonti che ne avevano parla-
to nella politica, nella musica, nell’editoria, 
addirittura nell’ambito ecclesiastico. Quindi 
c’è questa diffusione che non è propria di una 
sola categoria. È qualcosa di molto diffuso.

Sì, è diffusissimo: non è appannaggio solo di 
una minoranza di persone che hanno dei pro-
blemi, anzi.

Infatti, poi va a finire in diversi ambienti.

C’è da dire che questa teoria è nata in ambien-
ti ben precisi, cioè quelli dell’estrema destra. 
Con la teoria della “sostituzione etnica”, del 
“piano Karergi” e del “genocidio dei bianchi” 
(white genocide), l’estrema destra prova a fare i 
conti con – e dunque a contrastare – i flussi mi-
gratori, il declino demografico, la decoloniz-
zazione, e così via. Temi effettivamente enor-
mi, che vengono però dirottati in una feroce 
caccia al diverso e allo straniero. 

Per questo è una teoria estremamente pericolo-
sa. Io la definirei la più letale degli ultimi anni, 
perché ricorre continuamente nei manifesti 
degli attentatori bianchi – da Breivik a Tarrant 
– e allo stesso tempo è usata a cuor leggero 
(e quindi legittimata) da diversi politici – da 
Trump a Salvini. Insomma: le teorie del com-
plotto, ben lungi dall’essere legate a una realtà 
e confinate nei meandri più oscuri di internet 

o dell’editoria, hanno la capacità di penetrare 
nel mainstream e incidere profondamente sul 
mondo reale. A volte, sono anche pretesto per 
compiere atti di violenza.

Il complottismo sembra muoversi principal-
mente su due linee. Da una parte quella poli-
tica – per esempio la teoria del piano Kalergi; 
dall’altra quella scientifica – per esempio le 
teorie sulle scie chimiche. Secondo te sono 
due piani separati o…?

No, sono assolutamente intrecciati: basti ve-
dere le teorie del complotto antivaccinali, che 
sono fortemente politiche e hanno effetti sulla 
politica e sulla sanità pubblica. Solo pochi anni 
fa, in certe aree d’Italia, la percentuale di vac-
cinazione per morbillo, rosolia, ecc. era caduta 
sotto la soglia di guardia anche grazie all’at-
tivismo no-vax. La questione si riproporrà su 
scala globale con il vaccino per il coronavirus; 
lì ci sarà una grande lotta per contrastare il 
rinnovato vigore del movimento antivaccina-
le, su cui anche Fauci ha lanciato l’allarme. 

Tra l’altro, tutto ciò sconfessa quello che si 
pensava all’inizio della pandemia – ossia che 
i cosiddetti no-vax fossero ormai sconfitti. E 
invece, tutt’altro. È anche comprensibile: la 
possibilità di avere un vaccino per un nuovo 
virus in tempi brevi – tempi mai visti nella sto-
ria dell’umanità – crea aspettative e speranza, 
ma anche tensioni e incertezze. In tutti, penso. 

È in quest’area grigia tra la speranza e la 
diffidenza che si innestano le teorie del 
complotto antivaccinali, che non sono solo 
sull’efficacia e la sicurezza del vaccino, ma sul-
le politiche di sanità pubblica attorno al vacci-
no. Il vaccino è pertanto una sorta di pretesto 
per denunciare i mali di una democrazia che 
nega la “libertà di scelta” ai propri cittadini e 
arriva addirittura a metterli agli “arresti domi-
ciliari” (il lockdown) per sconfiggere un‘epi-
demia che in realtà non esiste. Si lega pertanto 
a temi reali e cose molto complesse. 

Sì, anche molto profonde, alla fine, nella so-
cietà.

Però si vede che scienza e politica si tengono 
sempre insieme.
Per me il punto principale rimane comunque 
un altro. Se il presidente della nazione più 

https://www.vice.com/it/article/43e3m9/piano-kalergi-complotto-estremisti-italiani
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https://www.theguardian.com/commentisfree/2019/aug/05/great-replacement-theory-alt-right-killers-el-paso
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http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?menu=notizie&p=dalministero&id=2718
http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?menu=notizie&p=dalministero&id=2718
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ricca e potente al mondo dice che si potrebbe 
iniettare il disinfettante in vena per combatte-
re il virus, si capisce che il problema non sono 
i blog che parlano di metalli pesanti nei vac-
cini. Il problema è che, ai più alti livelli della 
politica ufficiale, l’antiscientismo ha comple-
tamente sfondato.

Rileggendo il tuo lavoro sulle matite copia-
tive, ho notato un punto in particolare al ri-
guardo, cioè il fatto che ci siano conseguenze 
reali. Hai parlato anche di casi in cui si è ar-
rivati a esiti come ricoveri in TSO, chiamate 
della polizia ai seggi, voti bloccati. Da una 
teoria che per chi è nato negli anni Novanta 
sembra provenire da un vecchio sito di fo-
rum con il tema scuro, si arriva a casi reali, 
concreti, quasi della porta accanto.

Le teorie del complotto hanno una grande ca-
pacità di risucchiare le persone che le prendo-
no per buone; ci sono delle analogie con le re-
ligioni, in certi casi. Il caso più eclatante degli 
ultimi tempi è QAnon, una teoria del complot-
to incredibilmente elaborata partita su 4chan. 
Adesso sta esprimendo addirittura dei candi-
dati repubblicani (e indipendenti) al congres-
so che sono più estremi di quelli sponsorizzati 
dallo stesso Trump. Siamo andati ben oltre i 
Tea Party del 2009. 

Tornando al caso delle matite copiative, in 
realtà non ha avuto conseguenze così gravi, 
anche perché era legato a una singola tornata 
elettorale. Una teoria che ne avute di davvero 
gravi e continuate nel tempo è quella dei co-
siddetti “cittadini sovrani”, derivata dai sove-
reign citizens negli Stati Uniti e che è abbastan-
za forte anche in Germania. 

In sostanza, parliamo di persone che ritengono 
che lo Stato italiano sia una società per azioni 
e quindi rifiutano l’iscrizione all’anagrafe (o 
chiedono di cancellarsi, com’è successo in di-
verse città) e i documenti di identità, perché 
in questo modo esercitano una “sovranità in-
dividuale” sul proprio corpo e i propri diritti, 
sottraendoli così al controllo della “Corpora-
tion Italia”. 

È chiaro che non è così, ma questa teoria 
è appetibile perché si rifà al concetto della 
sovranità individuale e collettiva, che è 
alla base di molte costituzioni del mondo 

occidentale. Solo che alla fine la perverte per 
altri fini, che sono essenzialmente fiscali: il 
non pagare le tasse. 
È interessante poi che questo accada non negli 
Stati Uniti, dove ci sono zone molto lontane 
dall’amministrazione locale, ma…

Ogni teoria del complotto è ovviamente adat-
tabile al contesto locale. In Germania esiste 
il fenomeno dei “cittadini sovrani” (Reich-
sbürger), che è quasi paragonabile a quello 
americano, sia a livello numerico sia a livello 
di ricadute sulla società. A differenza del caso 
statunitense, i Reichsbürger rifiutano lo Stato 
moderno tedesco perché si ritengono eredi del 
Reich originario.
Ovviamente sono molto vicini all’estrema de-
stra e ai neonazisti. Si vede comunque quanto 
le teorie del complotto siano flessibili e decli-
nabili, e questo è indubbiamente uno dei mo-
tivi del loro successo. 

Un discorso che poi fa parte anche di quello 
che hai detto riguardo al livello ideologico di 
questo fenomeno: il fatto che ci sia una “pap-
pa informe dal quale pescare a proprio piaci-
mento”. È qualcosa di estremamente adatta-
bile, alla fine.

Sì, le teorie del complotto sono anche capaci di 
attraversare in maniera trasversale lo spettro 
ideologico, perché riescono a combinare ele-
menti di moltissime culture politiche diverse.
Esaminiamo di nuovo le scie chimiche. Ci 
può essere una visione da “destra” neolibe-
rista, quindi legata alle preoccupazioni di un 
governo troppo invasivo; o una da “sinistra” 
libertaria, legata a preoccupazioni di tipo am-
bientale. 
Nelle teorie del complotto si possono ricombi-
nare diverse culture e ideologie politiche, an-
che in contrasto tra loro – perché, come detto 
prima, la contraddittorietà intrinseca del com-
plottismo non è un problema; anzi, è un punto 
di forza. 
Prendiamo ad esempio la composizione delle 
proteste anti-lockdown apparse in Stati Uni-
ti, Germania, Francia, Olanda e anche qui. Al 
loro interno non c’era solo l’estrema destra, 
ma anche posizioni più sfumate e in certi casi 
vicine alla sinistra e al libertarismo.
  
Forse sono un po’ vicine al populismo da 
questo punto di vista, cioè qualcosa che si 
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può prendere da più lati?

Secondo me col populismo c’entrano relativa-
mente; dopotutto, il complottismo è nato pri-
ma del populismo. Poi, certo: diversi leader 
e movimenti populisti hanno fatto ampio ri-
corso alle teorie del complotto. Il Movimenti 5 
Stelle degli albori aveva dentro di sé una com-
ponente complottista tutt’altro che irrilevante, 
ed è arrivato a esprimere complottisti duri e 
puri. 

Io ricordo bene anche una componente mol-
to New Age. Forse hai visto il sito della Ca-
saleggio che parlava di Gaia, la nuova terra…

Sì, ci sono anche elementi di quel tipo. Den-
tro il complottismo confluiscono molte istan-
ze e correnti di pensiero diverse, tra cui anche 
quella New Age. Ma la cosa che mi ha sempre 
colpito nel blog di Grillo – e a cascata di molti 
altri blog o siti di quel tipo – è la perversione 
del concetto di “controinformazione”.
L’Italia ha una nobile tradizione di controin-
formazione, a partire dal libro La strage di Sta-
to. Purtroppo, ora, a parte rarissimi casi, la 
cosiddetta “controinformazione” è completa-
mente ad appannaggio di fautori delle teorie 
del complotto o persino di estremisti di destra.

Mattia Salvia, intervistando Neil Perri ri-
guardo a Rosario Marcianò, ha sollevato un 
tema interessante: i fautori di queste teorie. 
Si discuteva se effettivamente ci credano o 
meno. Si tratta di un tema sentito anche nello 
studio del settarismo o del terrorismo stesso. 
Secondo te alla base ci sono degli ideologi, 
ossia persone che comunque ci credono – 
partendo dallo stesso Marcianò, ma ci sono 
altri casi – oppure è diventata una questione 
di business?

Le due cose si tengono insieme. Io sono ragio-
nevolmente sicuro che i personaggi alla Mar-
cianò ci credano veramente. Da lì, è chiaro che 
hanno poi sviluppato un lavoro e una profes-
sionalità. Questo è un fenomeno che comun-
que avviene in tutto il mondo, e in certi casi è 
davvero eclatante – su tutti spicca Alex Jones, 
che con Infowars ha creato un impero mediati-
co e commerciale. 
Mi ripeto: il fatto di vendere le pillole contro 
le scie chimiche non è in contraddizione con 
il fatto di crederci. Una volta entrati nella tana 

del bianconiglio, non se ne esce più – o se ne 
esce con molta difficoltà. 

Anche riguardo a Tanker Enemy c’è una 
discreta potenza di fuoco che si sviluppa a 
livello culturale. Tramite questa commer-
cializzazione, c’è una capacità di produrre 
DVD, film…

Siccome non siamo negli Stati Uniti, gli introiti 
economici penso siano quasi inesistenti o co-
munque non sostenibili. 

Guardando però le cose da un punto di vista 
non meramente commerciale, con il complot-
tismo ci si possono anche creare delle carriere 
politiche. L’esempio più eclatante degli ultimi 
mesi è quello di Sara Cunial, entrata nel 2018 
con il M5S e uscita dal gruppo poco dopo. A 
marzo, nel picco della prima ondata di corona-
virus in Italia, ha fatto in Aula un compendio 
di tutte le teorie del complotto sulla pandemia 
che è durato quasi venti minuti – e su YouTube 
è arrivato a numeri abbastanza alti. È stata an-
che una delle organizzatrici della manifesta-
zione antivaccinale di Firenze post-lockdown.
Quindi, in certi casi, il complottismo porta ad 
avere una certa influenza politica e mediatica. 
Non necessariamente questo si traduce in un 
guadagno economico esorbitante. Però, ecco, 
non è che se non fai soldi smetti di credere che 
ci sia stata una demolizione controllata delle 
Torri. 

Invece da un punto di vista culturale più am-
pio, ricordo una bella analisi sul ventenna-
le di Matrix in cui si parlava dell’influenza 
culturale che ha avuto. E si parlava anche del 
fatto che Matrix – ma direi anche altre opere, 
pensiamo a V per Vendetta – abbia messo in 
dubbio le nostre certezze su ciò che è reale e 
ciò che non lo è. Si è creata una sorta di cultu-
ra, negli anni Novanta. Credi che questo ab-
bia influenzato la sottocultura del complot-
tismo (penso all’uso di Anonymous di V per 
Vendetta)? Credi che ci sia un collegamento 
tra queste due cose?

Più che con Matrix o V per Vendetta, il vero sal-
to di qualità negli anni Novanta è avvenuto 
con X-Files e con il recupero di Essi vivono di 
Carpenter. È lì che la forma contemporanea 
del complottismo si è intrecciata con la cultura 
pop mainstream. 

https://www.youtube.com/watch?v=sV8MwBXmewU
https://www.lafeltrinelli.it/smartphone/libri/edgardo-pellegrini/strage-stato-controinchiesta/9788886973809
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X-Files essenzialmente è un compendio delle 
teorie del complotto in voga negli anni No-
vanta. I creatori, dopotutto, andavano persino 
ad assistere agli incontri dei complottisti, leg-
gevano i loro libri e ascoltavano le loro radio. 
Essi vivono – ben prima di Matrix –ha invece 
fornito una potente rappresentazione visiva 
dell’idea che dietro la facciata ordinaria della 
realtà si muovano forze oscure, e che vivia-
mo in un inganno. I complottisti (soprattutto 
quelli che credono ai rettiliani) hanno dunque 
trovato nel film una conferma della loro teoria. 
Può sembrare paradossale, ma il rapporto è 
molto affascinante. È come se ci fosse una cor-
rispondenza biunivoca tra la cultura pop e il 
complottismo: la prima incorpora delle sugge-
stioni narrative del secondo; il secondo usa la 
prima come se fosse una “prova”. 

In questo rientra anche il legame tra 4chan e 
complottismo?

4chan per anni ha avuto la nomea di “buco 
del culo di internet”, di posto dove finivano 
le cose più strane, assurde e anche ripugnanti. 
Al contempo è sempre stata la prima fabbrica 
di meme al mondo, nonché il luogo su cui è 
nato Anonymous, nel 2007-2008, con la prima 
campagna contro Scientology1.

Negli ultimi anni ha subìto diversi cambia-
menti. Il fondatore “moot” se n’è andato dopo 
il Gamergate, la base di utenti è cambiata ed è 
diventato sempre più estremo, fino all’esplo-
sione dell’alt-right tra il 2014 e il 2016. In tutto 
ciò ha sempre mantenuto una funzione ludica, 
di trollaggio; e questo discorso vale anche per 
le teorie del complotto che spuntano sui vari 
board. 
QAnon può benissimo essere partita come 
una forma raffinata di trollaggio, ma non ap-
pena è uscita da lì, riversandosi nell’America 
di Trump, è diventata seria; cioè ha prodotto 
degli effetti concreti nella realtà (un po’ come 
succede nel Pendolo di Foucalt di Eco, se vuoi). 
E col tempo ha assunto le caratteristiche di 
una setta, più che di una teoria del complotto. 

Questo è interessante perché il trolling, an-
che la provocazione stessa, fa parte un po’ 
del modo di interagire di alcuni gruppi, in 

1     Si rimanda a questo ottimo approfondimento sul tema. [NdR]
2     Qui il trailer del film Devil’s Knot, che ha raccontato molto bene il caso. [NdR]

particolare quelli politicamente più estremi. 
Io provoco, quindi di fatto creo confusione e 
non si capisce più cosa c’è di reale.

In questo mi sembra molto significativo l’an-
tecedente di QAnon, il cosiddetto Pizzagate. 
La teoria è nata nel pieno della campagna per 
le presidenziali dl 2016, e sosteneva che negli 
scantinati di una pizzeria di Washington D.C. 
operasse un giro di satanisti pedofili guidati 
da Hillary Clinton e dal Partito Democratico. 
Era una follia, naturalmente; però a un certo 
punto qualcuno l’ha presa sul serio ed è en-
trato armato là dentro e ha iniziato a sparare, 
senza fortunatamente uccidere nessuno.

Non è neanche una storia nuova. Gli Stati 
Uniti hanno anche il caso del famoso proces-
so di Memphis, in cui dei ragazzi sono stati 
accusati di aver ucciso tre bambini per moti-
vi legati al satanismo2.

Sì. Tra l’altro sia Pizzagate sia QAnon hanno 
una forte componente di panico satanista. 
Fenomeno che abbiamo vissuto anche noi in 
Italia con il caso dei “diavoli della bassa”, che 
alla fine non era troppo diverso.

Tornando all’Italia, c’è un altro aspetto che 
credo sia rilevante, sempre a livello cultura-
le. Tu hai parlato anche del film Nuovo Or-
dine Mondiale. Leggendo l’articolo, mi ha 
colpito il fatto che ci sia un rimando proprio 
ad alcune delle simbologie della massoneria. 
Quindi mi chiedevo se e quanto, secondo te, 
la nostra storia recente con la massoneria (P2, 
P3) abbia contribuito al complottismo italia-
no.

Anche se la vicenda della P2 è ormai distante 
nel tempo, risalendo quasi a quarant’anni fa, 
sicuramente ha avuto un impatto nell’imma-
ginario degli anni a venire. Anche perché, ba-
nalmente, era un complotto vero. Questo è un 
altro discorso importante da fare: i complotti 
esistono eccome. 

Però, a differenza delle teorie del complotto, 
sono limitati nel tempo. Sono pertanto esegui-
ti in un determinato contesto politico e sociale, 
e se li togli da quella situazione contingente 

https://www.rollingstone.com/culture/culture-features/4chans-overlord-christopher-poole-reveals-why-he-walked-away-93894/
https://www.rollingstone.com/culture/culture-features/4chans-overlord-christopher-poole-reveals-why-he-walked-away-93894/
http://www.lanavediteseo.eu/item/il-pendolo-di-foucault/
https://medium.com/@DaleBeran/4chan-the-skeleton-key-to-the-rise-of-trump-624e7cb798cb
https://www.youtube.com/watch?v=eZ1xmlEP6CE
https://www.nytimes.com/2016/12/05/business/media/comet-ping-pong-pizza-shooting-fake-news-consequences.html
https://www.nytimes.com/2016/12/05/business/media/comet-ping-pong-pizza-shooting-fake-news-consequences.html
https://www.vice.com/it/article/597dvq/diavoli-della-bassa-modenese-veleno
https://www.vice.com/it/article/vvd9md/unanalisi-di-nuovo-ordine-mondiale-il-film-del-complottismo-italiano
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non hanno più senso. Il “piano di rinascita 
democratica” della P2, per come l’aveva ide-
ato Gelli, era un qualcosa di immaginabile e 
realizzabile nell’Italia di quegli anni – in cui 
c’erano delle tendenze autoritarie e di ricosti-
tuzione fascista, con velleità anche golpiste. 

Quindi sì, la storia della P2 ha lasciato un pro-
fondo segno nell’immaginario culturale e po-
litico italiano e ha rappresentato una minac-
cia concreta, seria. Poi c’è anche da dire che 
quella di Gelli e compagnia varia era più che 
altro una lobby di potere “coperta” formata 
da fascisti, imprenditori, membri delle forze 
dell’ordine, politici, e così via; un po’ come 
la P3, che però agiva a livello più localizza-
to. Ma l’associazione con la massoneria (che 
la massoneria ufficiale, tra l’altro, ha sempre 
respinto) ha sicuramente rinnovato l’idea di 
una massoneria onnipotente e sempre dedita 
al malaffare, rinnovando dunque tutta una se-
rie di miti. 

Questo poi rimanda a un tema molto affasci-
nante che abbiamo toccato oggi, ossia il rap-
porto tra teorie del complotto e contropotere. 
Il fatto che le teorie del complotto finiscano 
per rendere difficile capire anche cosa siano 
i veri complotti e in generale le minacce alla 
democrazia. 

Non solo: le teorie del complotto offrono delle 
risposte sbagliate a problemi reali, essenzial-
mente. Quindi, alla fine della fiera, non servo-
no a niente. O meglio, servono a chi ha interes-
se che la situazione rimanga questa.

Debilitano la controinformazione, sostan-
zialmente.

Sono l’esatto opposto della controinformazio-
ne, perché il potere non userà mai la controin-
formazione. E infatti usa la teoria del complot-
to, non libri come La strage di Stato. 

Quella controinchiesta ha fatto a pezzi la ver-
sione ufficiale della strage, che voleva addos-
sare la responsabilità agli anarchici, andando 
a individuare i veri responsabili nei gruppi 
fascisti dentro e fuori lo Stato. Ovviamente, La 
strage di Stato risente anche dell’urgenza con 
cui è stato scritto e quindi ha delle imprecisio-
ni e degli errori al suo interno – ne ha parlato 
bene Aldo Giannuli in un recente saggio sul 

cinquantennale del libro. Però il suo valore 
storico e politico è innegabile: ha fornito una 
griglia di lettura di quell’evento radicalmente 
diversa da quella proposta dal potere. E a dif-
ferenza delle teorie del complotto era fondata 
su elementi reali collegati tra loro attraverso 
rigore analitico, fonti e studio. Per mettere un 
punto su questa questione, La strage di Stato ha 
prodotto un cambiamento reale nella società; 
il complottismo non ha mai prodotto alcun 
cambiamento. Certo, a volte il confine può es-
sere molto labile. 

È un po’ un modo per avvelenare il dibattito 
pubblico?

Se è usato da certi attori, sì. Se Trump rilancia 
una teoria del complotto, non lo fa perché è un 
complottista (cioè, è anche quello); lo fa soprat-
tutto perché è il Presidente degli Stati Uniti, e 
questo gli è funzionale per la sua agenda di 
potere. La teoria diventa così propaganda.

La teoria diventa uno strumento nello scon-
tro tra poteri.

È successo poco tempo fa, quando un 
portavoce del ministero degli esteri cinese ha 
detto che il virus in realtà è stato portato in 
Cina dagli Stati Uniti. Si tratta di propagan-
de contrapposte che si avvalgono di teorie del 
complotto non verificabili.

Credi che la COVID-19 abbia cambiato lo 
scenario delle diverse teorie? Oppure è in 
continuità con quanto visto finora?

Credo che sia in perfetta continuità con tutto 
quello che abbiamo visto negli ultimi anni. La 
pandemia ha fatto da acceleratore di tendenze 
che erano già in atto prima. La pervasività del-
le teorie del complotto era in ascesa da anni, 
specialmente in ambienti politici polarizzati 
come quello americano o europeo (ma non 
solo). 

In tempi di crisi politica ed economica, o di 
fronte a grandi eventi storici che segnano una 
rottura con il periodo precedente, storicamen-
te c’è sempre stata una fioritura delle teorie del 
complotto. Più che di fioritura, però, in questo 
caso si dovrebbe parlare di esplosione. Tenen-
do bene a mente che la miccia stava bruciando 
già da un bel pezzo.

https://www.reuters.com/article/us-health-coronavirus-china-usa/china-government-spokesman-says-u-s-military-may-have-brought-virus-to-china-idUSKBN20Z196
https://www.reuters.com/article/us-health-coronavirus-china-usa/china-government-spokesman-says-u-s-military-may-have-brought-virus-to-china-idUSKBN20Z196
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I limiti del dialogo tra scienza, industria e società

Il complottismo come risposta  
alla mancata comprensione di realtà complesse

di Riccardo Giannone

Scienza e mercato Policlic n. 3

Se si chiedesse di riassumere brevemente 
quale sia il reale lascito della pandemia 
di COVID-19, che ha caratterizzato e che 

continua a interessare questo 2020, probabil-
mente poche risposte coinciderebbero con le 

aspettative ideali tanto discusse e acclamate 
durante questi mesi atipici. Vi era il desiderio 
di una società migliore, meno frenetica, più 
rispettosa degli equilibri naturali, più unita, 
ma ciò che ne è seguito, invece, è stata la reale 
rappresentazione di una società chiaramente 
difettosa, non equilibrata e a cui è stato offerto 
un palcoscenico per dimostrare questi enormi 
limiti.
I settori che più hanno sofferto questa situa-
zione di emergenza, finendo per perdere quasi 
ogni credibilità tra la gente comune, sono, sen-
za dubbio, la scienza e l’industria.

Alla prima si chiedevano risposte chiare, uni-
voche, rassicuranti, rispettose di quel vero e 
universale metodo scientifico che prevede di 
poter affermare qualcosa solo dopo un’attenta 
e approfondita fase preliminare fatta di studio, 
di analisi, di verifica. Così, purtroppo, non è 
stato, perché la decontestualizzazione del lin-
guaggio e del metodo accademico, per un loro 
adattamento a esigenze di tipo mediatico ca-
ratterizzate da botta e risposta, dall’immedia-
tezza, dallo scoop, ha alimentato un’evidente 
confusione, fatta di continue affermazioni e 
smentite, di ipotesi non verificate, di suppo-
sizioni che hanno avuto come unico risultato 
quello di far perdere credibilità all’intero siste-
ma della ricerca scientifica.

All’industria si chiedeva invece di proporre 
soluzioni rapide ed efficaci con un’unione di 
intenti che non mirasse, unicamente, al pro-
fitto e alla sostenibilità economica, ma che 
puntasse a risolvere nel minor tempo possibi-
le una situazione che avrebbe potuto mettere 
in seria crisi l’umanità. In questo caso, tutta-
via, non si può sicuramente affermare che la 
risposta dell’industria sia stata confusionaria 
come quella accademica. Molte aziende, in-
fatti, hanno riconvertito temporaneamente la 

Locandina anonima di protesta contro il presunto Covid Bu-
siness. Foto dell’autore. 
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loro produzione per venire incontro alle attua-
li esigenze della società, passando dalla fab-
bricazione di abiti, automobili e telefonini a 
quella di dispositivi medici, mascherine e gel 
disinfettanti. 
Tali sforzi, tuttavia, non hanno reso immune 
questo settore dal giudizio negativo e dall’er-
rata percezione da parte di coloro che, invece, 
vedevano in questi gesti solo la ricerca di ulte-
riori vie di profitto o, addirittura, di controllo. 
Caso emblematico di ciò sono sicuramente le 
aziende farmaceutiche, accusate di aver gene-
rato il virus in modo da potersi arricchire con 
la vendita dei vaccini, che sono considerati 
pericolosi e, addirittura, si ritiene contengano 
chip per il controllo delle persone.
È indubbio, quindi, come l’assenza di risposte 
chiare e rassicuranti, la mancanza di fiducia 
verso le istituzioni e la carenza di competenze 
per poter comprendere la complessità di un’e-
mergenza sanitaria siano state terreno fertile 
per la genesi di teorie complottiste di vario 
genere, accomunate, tuttavia, da due caratte-
ristiche peculiari: l’individuazione chiara di 
un responsabile e l’indignazione.

Vaccini: ciò che è vero e ciò che si crede 
vero

La prima risposta della scienza come arma per 
arginare l’emergenza da SARS-CoV-2 è stata la 
ricerca finalizzata allo sviluppo di un vaccino. 

Tale risposta, prevedibile e auspicabile, ha 
tuttavia riaperto una “ferita” nella mente di 
molte persone accomunate dalla (falsa) ideo-
logia, già diffusa all’inizio del secolo scorso, 
che nei vaccini ci sia qualcosa di molto diverso 
da una cura per un certo patogeno o che que-
sti, più semplicemente, siano estremamente 
dannosi per la salute.
Tra le argomentazioni ricorrenti dell’antivac-
cinismo, non si possono non citare le teorie 
secondo cui la vaccinazione causi autismo e i 
preparati contengano metalli pesanti e deriva-
ti di feti abortiti. Ma quanto c’è di vero in tutto 
ciò? 

La credenza secondo cui il vaccino sia cau-
sa di autismo si rifà alla famosa vicenda in 
cui un avvocato, operante nel settore del ri-
sarcimento danni in ambito sanitario, pagò 
l’ex medico Andrew Wakefield per falsifi-
care dei dati relativi al vaccino MPR (Mor-
billo-Parotite-Rosolia) al fine di render-
li confromi alla tesi supportata dal legale. 
La pubblicazione di tali risultati falsificati ebbe 
un impatto enorme sulla società, con migliaia 
di persone che rifiutarono la vaccinazione, 
portando al ritorno del morbillo con conse-
guenti decessi. Tale teoria fu in seguito dimo-
strata falsa e venne a galla anche l’operazione 
fraudolenta svolta da Wakefield che comportò 
il ritiro della pubblicazione e l’annullamento 
del titolo professionale al suo autore.

Locandina antivaccinista, 1902. Fonte: Wikipedia

https://primachivasso.it/economia/versalis-eni-a-crescentino-punta-alla-produzione-di-igienizzante/
https://primachivasso.it/economia/versalis-eni-a-crescentino-punta-alla-produzione-di-igienizzante/
https://www.open.online/2020/04/10/coronavirus-il-vaccino-e-il-fantomatico-microchip-sottocutaneo-dei-complottisti/
https://www.theguardian.com/society/2013/apr/06/what-happened-man-mmr-panic
https://www.theguardian.com/society/2013/apr/06/what-happened-man-mmr-panic
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Per quanto riguarda, invece, l’ipotesi della 
presenza di metalli pesanti nelle composizioni 
dei preparati per vaccini, bisogna ammettere 
che l’affermazione non si può bollare come 
falsa. È vero infatti che sostanze contenenti 
metalli pesanti sono state, e sono, presenti nei 
vaccini, esattamente come lo sono in molti al-
tri farmaci e cibi. 

Nello specifico, nei vaccini sono presenti sali 
di alluminio1 e (non in Europa) mercurio, i 
quali servono a impedire la contaminazione 
del preparato (Thiomersal, a base di mercurio) 
o a prolungare l’azione nel tempo (sali di al-
luminio). Siamo quindi di fronte a un eviden-
te tentativo di sterminio di massa? Assoluta-
mente no. La discriminante, per ogni sostanza 
che viene a contatto con l’organismo, è la co-
siddetta dose. 

La dose, cioè la quantità di sostanza a cui con-
segue un determinato effetto, varia a seconda 
della sostanza e può rendere quest’ultima in-
nocua o pericolosa in base, appunto, alla sua 
quantità. Non deve stupire che vi sia una dose 
letale anche per l’acqua che beviamo, per gli 
alimenti fritti che mangiamo e per ogni so-
stanza che ingeriamo, inaliamo o iniettiamo 
nel nostro organismo. 

Nel caso particolare dell’alluminio, inoltre, 
bisogna evidenziare come questo sia perico-
loso nelle stesse dosi in cui diventa pericolo-
so il sale da cucina. Di conseguenza, risulta 
alquanto bizzarro ritenere tale elemento (il 
metallo più presente naturalmente nel corpo 
umano) come qualcosa di nocivo, dal momen-
to che è consuetudine utilizzare quotidiana-
mente il sale da cucina in quantità centinaia di 
volte maggiori.

Se ci chiedessimo invece quale sia stato l’im-
patto dei vaccini sulla salute globale, piuttosto 
che interrogarsi, senza averne le competenze, 
su eventuali effetti collaterali, ci basterebbe 
leggere dei semplici numeri, comprensibili 
praticamente per chiunque abbia un minimo 
di scolarizzazione. Dall’avvento dei vaccini 
(che si assume coincidere con la scoperta di 
una prima forma di vaccino contro il vaiolo 
nel 1796 ad opera di Edward Jenner) ad oggi, 
sono state debellate numerose malattie che 

1   A. Gołoś, A. Lutyńska, Aluminium-adjuvanted vaccines – a review of the current state of knowledge, in Przegl Epidemiol, 2015, 69, pp 
731-734

colpivano diverse zone del mondo, causando 
la morte di un grandissimo numero di perso-
ne. Tra queste, la meningite da meningococco 
gruppo B e C, praticamente eradicata nei Paesi 
sviluppati, ma endemica in alcuni Stati dell’A-
frica in cui colpisce centinaia di migliaia di 
persone (250.000 nel 2006) con una mortalità 
del 14% e con la presenza di danni permanenti 
nel 15% dei sopravvissuti. Altra malattia qua-
si totalmente debellata è stata la poliomielite, 
che è passata dal colpire 350.000 persone nel 
mondo nel 1958 ai 223 casi nel 2012. 

E ovviamente, non si può dimenticare il pri-
mo grande successo di questa nuova frontiera 
della medicina: il vaiolo, una malattia virale 
che risultava fatale nel 30% dei casi. Dai primi 
studi di Jenner ad oggi, il vaiolo è stato com-
pletamente debellato e non si registrano più 
casi in nessuna parte del mondo.

Ma chi è davvero Big Pharma?

Come anticipato nei paragrafi precedenti, le 
teorie cospirazioniste hanno coinvolto vari 
aspetti della scienza e dell’industria trovando, 
tuttavia, il loro climax nella lotta alle azien-
de del settore farmaceutico, la cosiddetta Big 
Pharma. 

A tali aziende vengono imputate varie colpe: 
da quelle più verosimili, come voler prima di 
tutto fare profitto e solo in secondo luogo pro-
porre reali cure efficaci; a quelle più strampa-
late che le vedono produttrici dei vari patoge-
ni (SARS-CoV-2 compreso) al fine di generare 
profitti con la vendita dei vaccini per arriva-
re poi allo sterminio del genere umano, a un 
regime globale basato sul controllo mediante 
microchip e così via fino ai limiti dell’imma-
ginazione. 

Tutte queste teorie si fondano però su un’i-
dea di base, comune a tutte e dogmatica, qua-
si data per assodata, e cioè che dietro queste 
aziende vi sia un’élite di potenti, un’oligarchia 

in grado di gestirne le strategie d’azione al 
fine di raggiungere i propri obiettivi di domi-
nio e instaurare l’ormai celebre “Nuovo Ordi-
ne Mondiale”. 
Ma la realtà è proprio quella immaginata dai 

http://www.informazionisuifarmaci.it/thiomersal-nei-vaccini
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&ved=2ahUKEwjqqaip8M_qAhWmwMQBHQYACeQQFjAAegQIBRAB&url=https%3A%2F%2Fwww.carlroth.com%2Fdownloads%2Fsdb%2Fit%2F5%2FSDB_5575_IT_IT.pdf&usg=AOvVaw22xKbTFrB53LcuBOwdviC7
https://www.google.com/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=&ved=2ahUKEwj37cjV8M_qAhUNEpoKHRrTDt8QFjAAegQIBxAB&url=https%3A%2F%2Fwww.carlroth.com%2Fdownloads%2Fsdb%2Fit%2F3%2FSDB_3957_CH_IT.pdf&usg=AOvVaw2vQiFme94kIIoU7x5TbplE
https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/altre-news/tutte-le-malattie-debellate-dai-vaccini
https://www.epicentro.iss.it/meningite/epidemiologia-mondo
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cospirazionisti? Esiste un “capo supremo” 
all’interno di queste aziende? La risposta è, in 
un certo senso, affermativa. 
Tuttavia, questo capo non ha le sembianze di 
un corpulento signore seduto su una poltrona 
presidenziale che accarezza un gatto mentre 
pregusta i risultati delle sue malefatte.

La maggior parte delle aziende farmaceutiche, 
tra cui quelle coinvolte anche nello sviluppo di 
vaccini, sono società per azioni, cioè delle so-
cietà che, al fine di ottenere dei capitali, cedono 
quote a chiunque decida di investire, rendendo-
lo, a tutti gli effetti, proprietario di un “pezzo” 
di azienda in proporzione al capitale investito. 

Vi è dunque un numero vastissimo di proprie-
tari, i quali, in rappresentanza dei propri inte-
ressi, nominano un amministratore delegato. 
Bisogna allora chiedersi chi siano questi inve-
stitori. Fortunatamente, a questa domanda si 
risponde facilmente vista la natura di queste 
aziende che, in virtù della loro quotazione in 
borsa, sono tenute a rendere pubblici i loro 
dati economici, il loro organigramma e la lista 
dei loro investitori.
 
Analizzando le prime tre principali aziende 
farmaceutiche per market cap, ecco cosa si ot-
tiene:

JOHNSON & JOHNSON 
(capitalizzazione di mercato: 390.684 miliardi 
di dollari);

ROCHE HOLDING 
(capitalizzazione di mercato: 285.866 miliardi 
di dollari);

PFIZER 
(capitalizzazione di mercato: 208.813 miliardi 
di dollari).

Ed ecco chi sono i loro principali investitori:

JOHNSON & JOHNSON

The Vanguard Group, Inc. 8,49
SSgA Funds Management, Inc. 5,75
BlackRock Fund Advisors 2,52
Putnam LLC 1,93
Geode Capital Management LLC 1,46
State Farm Investment Management Corp. 1,31
Northern Trust Investments, Inc.(Investment 
Management)

1,29

Capital Research & Management Co. 1,23
Norges Bank Investment Management 1,08
Wellington Management Co. LLP 1,05

Cittadini in protesta contro il “Nuovo Ordine Mondiale” Fonte: flickr

https://www.marketscreener.com/JOHNSON-JOHNSON-4832/?type_recherche=rapide&mots=JOHNSON%20&%20JOHNSON
https://www.marketscreener.com/ROCHE-HOLDING-AG-9364975/?type_recherche=rapide&mots=ROCHE%20HOLDING
https://www.marketscreener.com/PFIZER-INC-23365019/
https://www.marketscreener.com/JOHNSON-JOHNSON-4832/?type_recherche=rapide&mots=JOHNSON%20&%20JOHNSON
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ROCHE HOLDING

PFIZER

Si tratta di un esercizio semplicissimo che 
chiunque può svolgere autonomamente. Da 
questi dati emerge che Big Pharma è in realtà 
gestita da fondi di investimento e fondi pen-
sionistici. Cos’è un fondo di investimento? È 
una società cui si può affidare, direttamente o 
indirettamente, i propri risparmi, investendoli 
sul mercato a vari livelli di rischio per far ma-
turare interessi. 

Dalle azioni, alle obbligazioni, alle materie 
prime, lo scopo dei fondi di investimento è 
speculare sul mercato per ottenere un profitto 
mediante la consulenza di numerosi analisti 
ed esperti. 

Ognuno di noi è, dunque, potenziale proprie-
tario di una piccolissima fetta di una di que-

2   H. Rosling, Factfulness, Rizzoli, Milano 2018, pp. 213-217.

ste aziende semplicemente perché detiene un 
conto corrente in una banca, che usa questi 
soldi per accrescere il proprio capitale affidan-
doli a fondi di investimento che operano sul 
mercato e che investono anche nel settore far-
maceutico, il quale garantisce nel tempo una 
certa stabilità del valore dei suoi titoli. Accu-
sare Big Pharma equivale quindi ad accusare 
potenzialmente qualsiasi individuo abbia un 
lavoro e un conto corrente in banca.

La realtà descritta nelle varie teorie cospira-
zioniste, seppur fortemente distopica, invero-
simile e fantasiosa, è estremamente semplice 
e caratterizzata da pochi e fondamentali ele-
menti: un responsabile ben preciso, individua-
bile, e un forte sentimento di indignazione. 
Tali elementi rievocano sentimenti ancestrali: 
da una parte la paura e la rabbia; dall’altra, la 
serenità che segue l’aver individuato chiara-
mente il pericolo e che esonera quindi dalla 
necessità di dover elaborare ulteriori infor-
mazioni al fine di comprendere un fenomeno. 
Danno sfogo, cioè, a quello che Hans Rosling, 
medico e accademico svedese, definisce come 
“l’istinto dell’accusa”2.

The Vanguard Group, Inc. 7,94
SSgA Funds Management, Inc. 5,26
Wellington Management Co. LLP 3,49
Capital Research & Management Co. (World 
Investors) 

3,40

Capital Research & Management Co. 2,57
BlackRock Fund Advisors 2,50
Putnam LLC 1,83
Geode Capital Management LLC 1,61
Northern Trust Investments, Inc.(Investment 
Management) 

1,28

Norges Bank Investment Management 1,07

The Vanguard Group, Inc. 3,15
Norges Bank Investment Management 2,76
Fidelity Management & Research Co. 1,89
UBS Asset Management Switzerland AG 1,67
BlackRock Fund Advisors 1,49
Credit Suisse Asset Management (Schweiz) 
AG 

1,23

Massachusetts Financial Services Co. 1,09
Zürcher Kantonalbank (Investment Manage-
ment) 

1,03

Roche Holding AG 0,97
FIL Investment Advisors (UK) Ltd. 0,81
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Unione Europea e fake news 

La soft law della Commissione e il rigore del Parlamento  
nella lotta alla disinformazione

di Francesco Spera

Diritto dell’Unione Europea Policlic n.3

Nel 2014 il Forum economico mondia-
le ha considerato la rapida diffusione 
della disinformazione online come 

una delle dieci tendenze principali delle so-
cietà moderne. Secondo Eurobarometer, nel 
2016 i social media, gli aggregatori di notizie e 
i motori di ricerca costituivano, considerati in-
sieme, le modalità più diffuse di lettura delle 
notizie online per il 57% degli utenti dell’UE. 
Per quanto riguarda i giovani, nel 2017 un ter-
zo dei ragazzi tra i 18 e i 24 anni dichiarava di 
usare i social media come principale fonte di 
informazione. L’80% degli europei si è imbat-
tuto in notizie che riteneva false o fuorvianti 
svariate volte al mese o anche più frequente-
mente. Infine, l’85% degli utenti considera la 
questione delle fake news un problema nel 
proprio Paese.

Recentemente Internet ha rivelato tutta la pro-
pria vulnerabilità. Scandali come Cambridge 
Analytica e la presunta ingerenza russa nelle 
elezioni presidenziali statunitensi hanno spin-
to l’acceleratore su una tendenza già in atto, 
in particolare in Europa: la transizione da un 
modello di neutralità di Internet a un nuovo 
modello basato sulla cooperazione responsa-
bile tra autorità e piattaforme pubbliche. Se in 
precedenza gli intermediari non erano ritenuti 

1   Cfr. A. Renda, The legal framework to address “fake news”. Possible policy actions at the EU level, CEPS Research Report, 2018, p. 20.

responsabili per il comportamento degli uten-
ti, ora si richiede il loro impegno nel filtrare 
i contenuti indesiderati: incitamento all’odio, 
pornografia infantile, elementi di terrorismo e, 
infine, anche fake news, tradotto efficacemente 
in italiano come “bufale”. Al fine di contra-
stare questo nuovo fenomeno, ogni superpo-
tenza è corsa ai ripari adottando all’interno 
del proprio sistema legale e istituzionale le 
contromisure adatte o per di più ricorrendo a 
quelle esistenti. 
A questa pratica non si è sottratta neanche 
l’Unione Europea. Pertanto, questo contributo 
cercherà di evidenziarne gli sforzi mettendo 
in luce un approccio più informale e volonta-
rio, soft, da parte della Commissione, e un al-
tro più sistematico e legislativo, hard, da parte 
del Parlamento e del Consiglio. 

Principi del diritto europeo: libertà di 
espressione e fake news

Il Parlamento europeo ritiene che qualunque 
misura volta a contrastare la disinformazione 
incontri una limitazione giuridica nel diritto 
fondamentale alla libertà di espressione, per 
quanto questo debba essere controbilanciato 
dal diritto del pubblico a essere adeguatamen-
te informato.1

L’articolo 11, paragrafo 1, della Carta dei dirit-
ti fondamentali dell’Unione Europea (2000/C 
364/01) riconosce la libertà di espressione e di 
informazione: “Ogni individuo ha diritto alla 
libertà di espressione. Questo diritto include 
la libertà di opinione e di ricevere e comunica-
re informazioni e idee senza che vi possa esse-
re ingerenza da parte delle autorità pubbliche 
e senza limiti di frontiera”. Allo stesso modo, 
l’articolo 10 della Convenzione europea per la 

Fonte immagine qui

http://reports.weforum.org/outlook-14/top-ten-trends-category-page/10-the-rapid-spread-of-misinformation-online/
http://reports.weforum.org/outlook-14/top-ten-trends-category-page/10-the-rapid-spread-of-misinformation-online/
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/eurobarometer-internet-users-preferences-accessing-content-online
https://reutersinstitute.politics.ox.ac.uk/risj-review/2017-digital-news-report-now-available
https://ec.europa.eu/commfrontoffice/publicopinion/index.cfm/survey/getsurveydetail/instruments/flash/%20surveyky/2183
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/IDAN/2018/619013/IPOL_IDA(2018)619013_EN.pdf
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
https://www.unhcr.it/wp-content/uploads/2016/01/Convenzione_Europea_dei_diritti_dell_uomo_e_delle_libert__fondamentali_del_1950.pdf
https://moien.lu/eu-komissioun-fake-news/
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salvaguardia dei diritti dell’uomo (di seguito 
CEDU) recita:

1. Ogni persona ha diritto alla libertà d’e-
spressione. Tale diritto include la libertà 
d’opinione e la libertà di ricevere o di co-
municare informazioni o idee senza che vi 
possa essere ingerenza da parte delle au-
torità pubbliche e senza considerazione di 
frontiera. Il presente articolo non impedi-
sce agli Stati di sottoporre a un regime di 
autorizzazione le imprese di radiodiffusio-
ne, di cinema o di televisione. 2. L’esercizio 
di queste libertà, poiché comporta doveri e 
responsabilità, può essere sottoposto alle 
formalità, condizioni, restrizioni o sanzio-
ni che sono previste dalla legge e che costi-
tuiscono misure necessarie, in una società 
democratica, per la sicurezza nazionale, 
per l’integrità territoriale o per la pubbli-
ca sicurezza, per la difesa dell’ordine e per 
la prevenzione dei reati, per la protezione 
della salute o della morale, per la protezio-
ne della reputazione o dei diritti altrui, per 
impedire la divulgazione di informazioni 
riservate o per garantire l’autorità e l’im-
parzialità del potere giudiziario.

Su questi principi guida, le Corti di Lussem-
burgo e Strasburgo hanno espresso un proprio 
orientamento. La Corte di giustizia europea ha 
ribadito che, sebbene l’articolo 10 della CEDU 
preveda la possibilità di limitazioni alla libertà 
di espressione, queste devono essere interpre-
tate “in maniera restrittiva”2 Inoltre, “devono 
essere previste da norme formulate in manie-
ra sufficientemente precisa per consentire agli 
interessati di conformare la propria condotta, 
ricorrendo, se del caso, al consiglio di consu-
lenti preparati”3. La Corte europea dei diritti 
dell’uomo ritiene che i governi non possano 
limitare la libertà d’espressione poiché uno 
degli obiettivi storici di tale libertà è stato 
quello di “proteggere le opinioni delle mino-
ranze in grado di contribuire a un dibattito su 
questioni di interesse generale che non erano 

2   Connolly contro Commissione delle comunità europee (C-274/99), 6 marzo 2001, par. 41. 
3   Ivi, par. 42.
4   Registrar of the European Court of Human Rights, Press Release: ECHR 370 (2013), Eur. Court of Human Rights (December 17, 
2013), cit. in A. Renda, The legal framework to address “fake news”, cit., p. 21.
5   Salov v. Ukraine, European Court of Human Rights (2005), ¶ 113, cit. in A. Renda, The legal framework to address “fake news”, cit., 
p. 21.
6   A. Renda, The legal framework to address “fake news”, cit., p. 21.
7   Commissione Europea, A multi-dimensional approach to disinformation, Report of the independent High level Group on fake news 

completamente risolte”4. Per questo motivo la 
Corte EDU ha dichiarato che l’articolo 10 della 
CEDU “non proibisce la discussione o la dif-
fusione delle informazioni ricevute anche se si 
sospetta fortemente che tali informazioni pos-
sano non essere veritiere”5. 

È dunque possibile trovare un compromesso 
tra  libertà di espressione e diritto di essere 
adeguatamente informati perseguendo 
tre azioni principali: promozione di 
comportamenti responsabili nella trasmissione 
di informazioni agli utenti finali; messa in atto 
di una politica mediatica volta a promuovere 
il pluralismo e a migliorare l’esposizione di 
diversi contenuti agli utenti finali; empower-
ment, ossia responsabilizzazione degli utenti 
finali attraverso iniziative di alfabetizzazione 
mediatica e rinforzi comportamentali finaliz-
zati a direzionare l’attenzione degli utenti su 
una diversità di contenuti e a scoraggiarli dal 
condividere quelli non verificati6.

La posizione della 
Commissione europea

Nel 2018, la Commissione europea ha intra-
preso iniziative che vanno nella direzione 
tracciata dalla suesposta giurisprudenza. Per 
questo motivo, il Rapporto finale del Gruppo 
di esperti di alto livello sulle fake news e la 
disinformazione online (High Level Expert 
Group on Fake News and Online Disinfor-
mation) ha raccomandato nel marzo 2018 un 
approccio “multidimensionale” al problema, 
articolato in due fasi. A un primo step basa-
to sull’autoregolamentazione sarebbe seguita 
una valutazione volta a considerare ulteriori 
misure, tra cui il transito a un regime di co-re-
golamentazione tra la Commissione e i par-
tner interessati. L’approccio autoregolativo 
sarebbe accompagnato da “interventi volti a 
rafforzare l’alfabetizzazione mediatica e la di-
versità e sostenibilità dell’ecosistema dell’in-
formazione digitale”7. Inoltre, questo lavoro 
è stato sostenuto da una precedente consulta-

https://www.unhcr.it/wp-content/uploads/2016/01/Convenzione_Europea_dei_diritti_dell_uomo_e_delle_libert__fondamentali_del_1950.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:61999CJ0274&from=IT
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/final-report-high-level-expert-group-fake-news-and-online-disinformation
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/final-report-high-level-expert-group-fake-news-and-online-disinformation
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/final-report-high-level-expert-group-fake-news-and-online-disinformation
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/synopsis-report-public-consultation-fake-news-and-online-disinformation
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zione pubblica della Commissione sulle noti-
zie false e la disinformazione online svoltasi 
tra il 13 novembre 2017 e il 23 febbraio 2018, 
la quale, già due anni fa, confermava che gli 
utenti europei percepivano le “bufale” come 
un problema reale, principalmente legato ai 
social media. Da un’analisi delle 2.986 rispo-
ste (2.784 di individui e 202 da organizzazioni 
legali) è emerso che il fact-checking da parte di 
terzi veniva considerato il modo migliore per 
combattere la diffusione di notizie false.
Nell’aprile 2018, la Commissione europea ha 
fatto eco ai risultati del suddetto Gruppo di 
alto livello con la comunicazione “Contrastare 
la disinformazione online: un approccio eu-
ropeo”. In essa la disinformazione è definita 
come “un’informazione rivelatasi falsa o fuo-
rviante concepita, presentata e diffusa a scopo 
di lucro o per ingannare intenzionalmente il 
pubblico, e che può arrecare un pregiudizio 
pubblico”. Quest’ultimo comprende “minacce 
ai processi politici democratici e di elabora-
zione delle politiche e a beni pubblici quali la 
tutela della salute dei cittadini, dell’ambiente 
e della sicurezza dell’UE”. La comunicazione 
distingue inoltre tre fasi della disinformazio-
ne: la creazione, non solo di testi ma anche di 
immagini e contenuti audiovisivi falsi, i cosid-
detti “falsi profondi” (deep fake); l’amplifica-
zione attraverso i social e altri media online, 
che può essere basata su algoritmi, influenzata 
dalla pubblicità e/o facilitata dalla tecnologia; 
la diffusione da parte degli utenti, che tendo-
no a condividere contenuti senza verificarne 
l’attendibilità. 
In questo contesto, la comunicazione annun-
ciava interessanti iniziative, tra cui l’istituzio-
ne di un forum multi-stakeholder sulla disinfor-
mazione, con l’obiettivo di fornire un quadro 
legislativo per un’efficace cooperazione tra le 
parti interessate al fine di sviluppare un codi-
ce di condotta dell’UE sulla disinformazione. 
Tuttavia, è stato sottolineato che la comunica-
zione non è stata avallata da un’ufficiale valu-
tazione d’impatto sulla proporzionalità di tali 
iniziative e il relativo utilizzo di finanziamenti 
pubblici.8 Allo stesso tempo, però, la strategia 
adottata dalla Commissione appare valida se-
condo questa analisi e le valutazioni degli altri 
attori interessati, in quanto non propone un 
diretto intervento normativo, “ma prevede un 

and online disinformation, 2018, p. 35.
8    A. Renda, The legal framework to address “fake news”, cit., p. 22.
9   Ivi, p. 23.

approccio incrementale in cui la regolamenta-
zione interviene solo nel caso in cui l’iniziale 
affidamento a misure di autoregolamentazio-
ne si rivelasse insufficiente o inefficace”9.

Il Codice di condotta sulla disinfor-
mazione 

Il risultato del precedente lavoro non si è fatto 
attendere quando, nell’aprile del 2018, la Com-
missione, i rappresentanti delle piattaforme 
online, i principali social network, gli inserzio-
nisti e l’industria pubblicitaria hanno concor-
dato un codice di autoregolamentazione per 
affrontare la diffusione della disinformazione 
online e delle notizie false. Il Codice di condot-
ta mira a conseguire gli obiettivi stabiliti dalla 
comunicazione della Commissione presentata 
nell’aprile 2018 fissando un’ampia gamma di 
impegni, dalla trasparenza della pubblicità po-
litica alla chiusura di account falsi e alla demo-
netizzazione di chi diffonde disinformazione. 
Il codice è stato firmato nell’ottobre 2018 dalle 
piattaforme online Facebook, Google, Twitter 
e Mozilla, nonché dagli inserzionisti e dall’in-
dustria pubblicitaria, e i firmatari hanno pre-
sentato le proprie tabelle di marcia per attuare 
le misure previste. Microsoft ha poi aderito a 
maggio 2019, mentre TikTok ha firmato a giu-
gno 2020. Questo codice è stato il primo “par-
tenariato pubblico-privato” a livello mondiale 
per combattere la disinformazione. È anche 
uno dei pilastri principali del piano d’azione 
dell’UE contro il fenomeno della disinforma-
zione e delle notizie false. Le piattaforme fir-
matarie si sono impegnate a implementare po-
litiche e processi in relazione al controllo delle 
inserzioni, alla pubblicità di natura politica e 

Fonte immagine qui

https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/synopsis-report-public-consultation-fake-news-and-online-disinformation
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52018DC0236
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52018DC0236
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX%3A52018DC0236
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/code-practice-disinformation
https://ec.europa.eu/commission/sites/beta-political/files/factsheet_disinfo_elex_140619_final.pdf
https://blog.prayce.com/2018/10/09/19-instagram-tipps-wie-du-mehr-follower-bekommst/
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sociale, all’integrità dei servizi e alla responsa-
bilizzazione dei consumatori e della comunità 
dei ricercatori. 

Un rapporto annuale sul conto di ciascuna 
società o associazione costituisce la base per 
misurare e monitorare l’efficacia del codice. 
Queste relazioni annuali di autovalutazione 
sono state pubblicate per la prima volta il 29 
ottobre 2019. Inoltre, la Commissione ha pub-
blicato una sintesi e una breve analisi delle re-
lazioni. Nei documenti di valutazione si nota 
che la Commissione riconosce che i firmatari 
hanno compiuto sforzi globali per adempiere 
ai propri impegni nei primi 12 mesi di imple-
mentazione del codice. Quest’ultimo ha por-
tato a una maggiore trasparenza per quanto 
riguarda le linee di condotta delle piattaforme 
contro la disinformazione e ha fornito un qua-
dro di riferimento per l’attuazione e il miglio-
ramento di tali politiche. 
Tuttavia, la Commissione sottolinea che sono 
ancora necessari ulteriori passi da parte dei 
singoli firmatari e dell’intera comunità. Infat-
ti, osserva che le azioni intraprese dalle piat-
taforme variano significativamente in termini 
di portata e velocità. In generale, le condotte 
volte a responsabilizzare i consumatori e la co-
munità di ricerca sono in ritardo rispetto agli 
impegni iniziali (come dimostrato prima del-
le elezioni del Parlamento europeo tenutesi a 
maggio 2019). Inoltre, vi sono differenze tra gli 
Stati membri per quanto riguarda l’attuazione 
delle rispettive politiche. Sebbene la coopera-
zione tra le piattaforme e le parti interessate 
sia migliorata, la fornitura di dati e strumenti 
di ricerca è ancora “episodica e arbitraria” e 
sono necessari ulteriori sforzi per stabilire una 
solida cooperazione con organizzazioni vera-
mente indipendenti. In più, la Commissione 
ha osservato che le piattaforme hanno fornito 
informazioni sulle metriche specifiche dell’UE 
relative all’attuazione del codice; tuttavia, 
queste metriche si concentrano principalmen-
te sul numero di account eliminati o annunci 
rifiutati. Non consentono dunque una visione 
qualitativa dell’impatto effettivo delle misure 
di autoregolamentazione e dei meccanismi di 
controllo indipendente. Infine, va sottolineato 
un ritardo nella pubblicazione delle relazioni 
annuali per il 2020 rispetto alle scadenze pre-
viste nel documento, probabilmente a causa 
dell’epidemia di COVID-19. 
In conclusione, sebbene le parti firmatarie 

abbiano assunto impegni importanti sotto-
ponendosi volontariamente a un monitorag-
gio annuale e un controllo di conformità, il 
Codice di condotta non ha valore legale. In 
breve, non vi è alcuna conseguenza in caso di 
violazione degli accordi presi. Si può allora 
adoperare un’espressione coniata dal diritto 
internazionale per questo tipo di documenti: 
soft law. Tuttavia, non bisogna sottovalutarne 
il valore politico e mediatico; la trasparenza è 
infatti un’arma a doppio taglio: se da una par-
te essa sottopone i big dei social a una valuta-
zione critica e pubblica delle proprie pratiche, 
dall’altra una valutazione positiva delle stesse 
amplificherebbe a livello mediatico la loro le-
gittimità nell’utilizzo dei dati degli utenti.

L’approccio legislativo del 
Parlamento europeo

In contrasto a un approccio più soft, il Parla-
mento europeo ne suggerisce uno “più forte”, 
hard, già nella sua Risoluzione sulle piatta-
forme online e sul mercato unico digitale del 
giugno 2017. In tale documento, il Parlamento 
europeo ha pressato la Commissione “per ve-
rificare la possibilità di un intervento legislati-
vo al fine di limitare la diffusione dei contenu-
ti falsi”, invitando ad “applicare l’approccio 
‘segui il denaro’ attraverso pertinenti servizi 
di pagamento al fine di privare i contraffattori 
dei mezzi per svolgere la loro attività econo-
mica”. Le piattaforme online (in particolare i 
social media) dovrebbero essere obbligate a 
rendere visibile chi paga per determinate in-
formazioni. In più, il Parlamento promuove 
una legislazione europea uniforme poiché è 
“consapevole, contemporaneamente, dell’im-
portanza di evitare la frammentazione del 
mercato interno dell’UE che potrebbe derivare 
da una proliferazione di norme e definizioni 
regionali o nazionali, e della necessità di ga-
rantire certezza e condizioni di parità sia alle 
imprese che ai consumatori”. Infine, “ritiene 
pertanto che le piattaforme online dovrebbero 
essere distinte e definite nella pertinente legi-
slazione settoriale a livello di UE in funzione 
delle loro caratteristiche, classificazioni e prin-
cipi e seguendo un approccio basato sui pro-
blemi”. 
La proposta è interessante anche nella parte 
che riguarda la trasparenza, poiché l’approc-
cio più “forte” che viene richiesto alla Com-
missione prevede la predisposizione di un 

https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/annual-self-assessment-reports-signatories-code-practice-disinformation-2019
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-2017-0272_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-2017-0272_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-8-2017-0272_IT.html
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metodo standardizzato per far rispettare la 
trasparenza. In breve, non è una novità che 
il Parlamento dubiti dell’approccio piuttosto 
volontario, soft, scelto dalla Commissione eu-
ropea, soprattutto considerando che non esi-
ste una soluzione concreta proposta nel caso 
in cui le piattaforme non rispettino le loro 
promesse. Non sono cioè previste sanzioni nel 
caso in cui vi siano delle manifeste violazioni. 
In risposta ai solleciti del Parlamento, tuttavia, 
negli ultimi mesi si è avuto qualche segnale 
dalla Commissione. Lo scorso aprile, il nuovo 
commissario europeo per la giustizia, il belga 
Didier Reynders, ha affermato che la gestione 
del problema della disinformazione da parte 
delle autorità è divenuta una questione ancora 
più pressante a seguito della crisi COVID, e 
che il Parlamento europeo e il Consiglio do-
vrebbero collaborare con la Commissione per 
valutare il modo migliore di attuare una po-
tenziale repressione legale delle notizie false 
online. Per Reynders, un Regolamento euro-
peo è lo strumento adatto a superare la logica 
dell’approccio volontario e soft che la Com-
missione ha tenuto fino ad oggi. 

Considerazioni finali e visioni future

In questo contesto si segnalano due interessan-
ti iniziative europee. In primis, Vera Jourova, 
vicepresidente della Commissione europea e 
commissario per i valori e la trasparenza, è la 
responsabile di questa lotta contro la disinfor-
mazione, come indicato nella sua mission letter. 
Sta guidando un piano d’azione per la demo-
crazia europea che sarà la linea guida per mi-
sure e politiche volte a contrastare il fenomeno 
delle fake news. In ogni caso, si punta su un 
concetto semplice: l’istruzione. Sull’esempio 
di iniziative già implementate dalla Finlandia, 
l’obiettivo è “vaccinare la società dal virus” 
della disinformazione e far capire alle persone 
che Facebook non è la notizia. Si segnala inoltre 
una Comunicazione congiunta al Parlamento 
europeo, al Consiglio europeo, al Consiglio, 
al Comitato economico e sociale e al Comita-
to delle Regioni, intitolata “Contrastare la di-
sinformazione sulla Covid-19 – Guardare ai 
fatti”. In questo documento, la Commissione 
assume chiaramente molti impegni per predi-
sporre un pacchetto di iniziative che possano 
rafforzare soprattutto la tutela degli utenti ma 
anche la stabilità delle democrazie. Infine, la 
Commissione e l’Alto rappresentante propon-

gono di gettare le basi per un approccio a lun-
go termine nell’ambito del piano d’azione per 
la democrazia europea, che dovrebbe essere 
presentato verso la fine dell’anno, e della futu-
ra legge sui servizi digitali.

In conclusione, si è notato come l’Unione Eu-
ropea abbia un approccio alquanto attivo sul-
la questione della lotta alla disinformazione. 
Tuttavia, risulta chiaro che non esiste un qua-
dro normativo giuridicamente vincolante per 
gli enti pubblici o le società private che regoli 
il contrasto alle fake news. Purtroppo la strada 
sembra ancora lunga e costellata di questioni 
irrisolte: occorre ad esempio stabilire una o 
più definizioni fisse di “disinformazione”, de-
terminare chi proteggere e come, evidenziare 
gli attori rilevanti. Ad ogni modo, qualsiasi 
quadro giuridico dovrà tutelare una serie di 
principi di diritto europeo, tra cui la libertà di 
espressione (le cui restrizioni devono essere 
lecite, legittime, proporzionate e necessarie); il 
pluralismo dei media; la salute e la sicurezza 
(contro provocazioni pericolose come l’invito 
a “iniettarsi candeggina”); la protezione dei 
dati (ai sensi del GDPR); la prevenzione e il 
contrasto della discriminazione (ai sensi del-
la Carta dei diritti fondamentali); la sicurezza 
informatica. Sarebbe inoltre necessario distin-
guere tra disinformazione e contenuto illegale, 
incitamento all’odio e falsa rappresentazione 
nel contesto del consumatore. Questi e molti 
altri nodi da sciogliere saranno pertanto og-
getto di discussioni nei prossimi anni dell’am-
biziosa nuova Commissione a guida Von der 
Leyen. Se Churchill affermò che “modelliamo 
gli edifici in cui viviamo, quindi gli edifici ci 
modellano”, allora si può concludere questo 
contributo sostenendo, con una nota di ama-
rezza, che nonostante molti dei presupposti 
sembrino promettenti, probabilmente queste 
piattaforme ci hanno già modellato.  

Fonte immagine: Wikimedia Commons

https://www.euractiv.com/section/digital/news/regulation-against-fake-news-very-important-reynders-says/
https://ec.europa.eu/commission/commissioners/2019-2024/jourova_en
https://ec.europa.eu/commission/commissioners/sites/comm-cwt2019/files/commissioner_mission_letters/mission-letter-jourova-2019-2024_en.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020JC0008&from=GA
https://www.repubblica.it/esteri/2020/04/25/news/coronavirus_trump_disinfettante-254834302/
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Le ombre dietro al chavismo

Complotti e cospirazioni nel governo venezuelano

di Denise Campaniello 

Politica Estera Policlic n.3

All’inizio del mese Diosdado Cabello, 
Presidente dell’Assemblea Nazionale 
Costituente (ANC) e secondo uomo 

nella scala del potere del Venezuela, ha de-
nunciato una riunione tenutasi presso l’am-
basciata spagnola di Caracas alla quale ave-
vano partecipato ambasciatori di vari Paesi, 
tra cui Messico, Cile, Argentina, Santa Sede 
e altri rappresentanti di organizzazioni inter-
nazionali. L’obiettivo della riunione, secondo 
le fonti ufficiali, era una cena di addio a due 
diplomatici, ma secondo le accuse di Cabello 
il fine nascosto era quello di cospirare contro 
il regime chavista. Sono poco chiari i motivi 

di questa accusa, così come le origini, ma il 
Presidente dell’ANC ritiene che l’Ambasciata 
spagnola sia il luogo perfetto per una cospi-
razione contro il governo Maduro poiché sta 
dando rifugio al fuggitivo Leopoldo López.

Questo è solo l’ultimo dei numerosissimi 
esempi di teoria cospirazionista che potrem-
mo fornire per introdurre l’utilizzo della teo-
ria del complotto da parte dei governi chavi-
sti. Nell’ultimo decennio, le amministrazioni 
presidenziali di Hugo Chávez e poi Nicolás 
Maduro hanno sostenuto le teorie del com-
plotto politico a un ritmo impressionante, pro-

Fonte qui

https://www.youtube.com/watch?v=wErL8G8hA_o
https://www.youtube.com/watch?v=wErL8G8hA_o
http://revistafal.com/maduro-y-la-mania-chavista-de-ver-una-conspiracion-en-cada-critica/
http://revistafal.com/maduro-y-la-mania-chavista-de-ver-una-conspiracion-en-cada-critica/
https://i0.wp.com/www.iusinitinere.it/wp/wp-content/uploads/2019/10/Venezuela.jpg?fit=1600%2C1016&ssl=1
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muovendone la diffusione attraverso agenzie 
di stampa statali. 

Dopo ormai sette anni al potere, risulta chiaro 
che il governo di Maduro ha ereditato lo stile 
e la passione del suo mentore Hugo Chávez 
per quanto riguarda complotti e cospirazioni. 
Durante i quattordici anni alla guida del Pae-
se Chávez aveva parlato in innumerevoli oc-
casioni di tentativi di assassinio verso la sua 
persona, di colpi di Stato o di altre presunte 
manovre destabilizzanti. Le accuse di cospira-
zione sono una costante anche della vita poli-
tica di Maduro, sin da prima che venisse eletto 
presidente del Venezuela. 

Già nel marzo 2013, poco prima dell’annuncio 
della morte di Chávez, Maduro affermava di 
non avere dubbi sul fatto che il cancro che sta-
va uccidendo il Presidente fosse stato inocu-
lato1. Questa teoria è stata ripresa alcuni anni 
dopo da Aporrea, il sito di notizie chavista, che 
pubblicò un articolo secondo il quale Hugo 
Chávez sarebbe stato ucciso da agenti degli 
Stati Uniti attraverso l’utilizzo di nanotecno-
logie, con cui si sarebbero iniettati a Chávez 
agenti cancerogeni. A quel punto era già chia-
ro che Maduro avrebbe continuato a seguire 
la metodologia del suo predecessore durante 
la campagna elettorale del 2013. In quel perio-
do, infatti, accusò l’intelligence statunitense 
di aver ideato un piano per assassinare l’av-
versario Henrique Capriles, destabilizzare il 
processo elettorale e incolpare la sua fazione2. 
Allo stesso tempo accusò l’opposizione e lo 
stesso Capriles di aver acquistato diciotto ae-
rei da guerra (mai trovati) e parlò di un piano 
di assassinio da parte di una banda di parami-
litari colombiani ingaggiati dall’opposizione 
(in quel caso il governo arrestò nove presunti 
colpevoli). Sostenne anche che l’ala destra di 
El Salvador aveva ingaggiato dei mercenari 
che avrebbero dovuto seminare violenza nel 
Paese per poi tentare di ucciderlo3. 

Capriles definì queste continue accuse del 
governo venezuelano come delle “cortine 
di fumo” tipiche di governi deboli e illegitti-

1   A. Zamorano, Los hechos, lo dicho y lo incierto de las conspiraciones en Venezuela, BBC, 13 giugno 2013.
2   Ibidem.
3   Ibidem.
4   Ibidem.
5   Fatti e cospirazioni contenuti nel paragrafo seguente sono stati in parte ricostruiti sulla base della descrizione fornita da Hernáiz 
nel suo blog.

mi, che lanciano accuse prive di fondamento 
al solo scopo di generare caos e dare potere 
all’esercito. Ricordiamo che Capriles non rico-
nobbe la vittoria di Maduro alle elezioni del 14 
aprile di quell’anno, e quando Maduro lo ac-
cusò di aver acquistato quei diciotto aerei da 
guerra, Capriles gli chiese pubblicamente di 
“andare a controllare se fossero parcheggiati 
nel suo cortile”4.  

Maduro vede indubbiamente attorno a sé tan-
ti nemici, sa di avere innumerevoli oppositori 
interni ed esterni al suo governo, ma sa anche 
come sfruttare questa sua posizione in campo 
politico, a livello sia nazionale sia internazio-
nale. Questo ha portato il sociologo venezue-
lano Hugo Antonio Pérez Hernáiz a creare un 
blog, il “Venezuela Conspiracy Theories Mo-
nitor”, in cui fornisce un catalogo dedicato alle 
teorie cospirazioniste chaviste. 

La pervasività del cospirazionismo all’interno 
della storia del Venezuela è un chiaro sintomo 
del fallimento democratico del Paese; favori-
sce la polarizzazione e la sfiducia reciproca, 
non soltanto tra partiti ma nello stesso tessuto 
sociale. Le proteste e le crisi degli ultimi anni 
sono costellate di presunti complotti, apparen-
ti tentativi di omicidio e di colpi di Stato, in un 
circolo vizioso che inizia con chiari segnali di 
malcontento, tentativi di richieste al governo, 
accuse di cospirazioni e atti di violenza. Sarà 
dunque utile ripercorrere brevemente la sto-
ria dei primi anni di proteste in Venezuela per 
contestualizzare le accuse e le teorie cospirato-
rie sviluppatesi in tale scenario.5

La teoria del complotto durante il go-
verno Maduro

Come è noto, nel 2014 in Venezuela sono scop-
piate una serie di manifestazioni e sommosse 
causate dalla povertà crescente della popola-
zione, intrappolata tra l’alto tasso di inflazio-
ne, la carenza di prodotti di prima necessità 
e il conseguente aumento della criminalità. 
Proprio durante queste proteste l’ex sindaco 
di Chacao e leader di Voluntad Popular, Leo-

https://www.aporrea.org/actualidad/a228448.html
https://www.bbc.com/mundo/noticias/2013/06/130611_venezuela_conspiracion_maduro_az
https://venezuelaconspiracytheories.blogspot.com/
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poldo López, è stato arrestato e condannato a 
14 anni di carcere (come già accennato, attual-
mente è rifugiato presso l’Ambasciata spagno-
la). 

Nel 2016, poi, nuove proteste si sono verificate 
a seguito delle polemiche sulle elezioni parla-
mentari venezuelane del 20156 e degli inciden-
ti relativi al referendum del 20167, sfociando in 
una delle più grandi proteste nella storia del 
Venezuela, a cui partecipò oltre un milione di 
manifestanti (il 3% della popolazione). Dopo 
la sospensione del referendum di richiamo da 
parte del Consiglio nazionale elettorale gover-
nativo, l’opposizione organizzò un’altra pro-
testa il 26 ottobre. A novembre di quell’anno, 
tuttavia, le manifestazioni erano momentane-
amente cessate grazie al dialogo sostenuto dal 
Vaticano tra l’opposizione e il governo boliva-
riano, anche se la tregua durò solo pochi mesi.

Il 2016 è stato uno degli anni più fiorenti per 
le teorie del complotto in Venezuela. Nel lu-
glio di quell’anno, varie agenzie governative 
pubblicarono una serie di infografiche che il-
lustravano la teoria di una “guerra non con-
venzionale” che sarebbe stata condotta contro 
il governo dalle forze speciali statunitensi, con 
l’aiuto di multinazionali e traditori venezuela-
ni. Questa guerra avrebbe previsto attacchi in-
terni contro il sistema finanziario, la rete elet-
trica, la produzione e la distribuzione di beni 
primari, nonché l’istigazione di proteste e cri-
mini di strada. In ottobre, il mese di maggiore 
fermento per il recall referendum, il vicepresi-
dente del PSUV Diosdado Cabello annunciò 
di aver scoperto un complotto di colpo di Sta-
to coordinato dai leader di Voluntad Popular. 
Il complotto si sarebbe svolto in quattro fasi, 
a partire proprio dalla richiesta di un referen-
dum di richiamo contro il presidente Maduro 

6   Le elezioni del 6 dicembre 2015 sono state le prime dopo la morte del presidente Hugo Chávez. In questo panorama politico 
costellato da proteste, scarsità di beni di prima necessità e alta inflazione sono stati i temi centrali di discussione, ogni parte ha 
accusato il suo avversario come causa principale del malessere dello Stato. Da un lato il partito Mesa de la Unidad (MUD) promet-
teva l’introduzione di politiche economiche per contrastare la crisi e la concessione di un’amnistia ai prigionieri politici, mentre il 
PSUV di Cabello era concentrato sul superamento della “guerra economica” condotta dalla destra contro il popolo venezuelano, 
a difendere l’eredità di Chávez e le politiche sociali introdotte durante la sua presidenza. Il risultato fu una sconfitta decisiva per 
il PSUV, che per la prima volta dal 1999 perse il controllo dell’Assemblea. Il MUD si aggiudicò 109 seggi (con 7,7 milioni di voti, 
è il partito più votato della storia del Venezuela) e, con l’appoggio dei rappresentanti indigeni, ottenne una supermaggioranza.
7   Nel maggio 2016 i leader dell’opposizione presentarono una petizione per chiedere un referendum di richiamo. A luglio però il 
CNE – Consejo Nacional Electoral – respinse più di mezzo milione di firme per motivi come calligrafia poco chiara o impronte digitali 
sbavate. Ad agosto dello stesso anno il CNE annunciò che erano state convalidate abbastanza firme per poter continuare il processo 
di richiamo, ma presentò un calendario per il referendum che rendeva improbabile che si tenesse prima della fine del 2016, in parte 
a causa di un nuovo periodo di verifica delle firme. I leader dell’opposizione pianificarono quindi una grande marcia di protesta in 
risposta e, a settembre, il Consiglio nazionale elettorale stabilì nuove linee guida per la campagna di richiamo, tra cui la necessità di 
raccogliere le firme del 20% degli elettori venezuelani in tre giorni (a fine ottobre) e del 20% degli elettori di ogni Stato. Il 21 ottobre 
il CNE sospese definitivamente il referendum.

attraverso la raccolta di firme false. Alla fine 
del 2016, poi, Maduro annunciò la scoperta di 
un altro complotto, ideato dal Dipartimento 
del Tesoro degli Stati Uniti e da cospiratori na-
zionali, volto a soffocare l’economia venezue-
lana impedendo il tempestivo arrivo di nuove 
banconote di taglio superiore. Sostenne inoltre 
che l’Ambasciata degli Stati Uniti, insieme ai 
leader di Voluntad Popular, stava sabotando 
l’economia venezuelana attraverso un attacco 
informatico agli sportelli automatici.

Questo ci porta al 2017, anno della crisi costi-
tuzionale. A marzo, il Tribunale supremo di 
giustizia filogovernativo del Venezuela tentò 
di assumere i poteri dell’Assemblea Nazio-
nale e di togliere l’immunità ai suoi membri.  
Molte delle proteste in risposta a questo chia-
ro attacco alla democrazia erano state pacifi-
che e consistevano in manifestazioni, sit-in e 
scioperi della fame, anche se piccoli gruppi di 
manifestanti furono responsabili di attacchi a 
beni pubblici, tra cui edifici governativi e tra-
sporti. La situazione nel Paese era sempre più 
grave, mancavano beni di prima necessità e 
spesso la corrente elettrica; ma nel maggio di 
quell’anno la rete Telesur (rete finanziata dallo 
Stato) pubblicò un minuzioso studio in cui si 
spiegava che il Pentagono stava fabbricando e 
diffondendo notizie false che ritraevano nega-
tivamente le condizioni del Venezuela. 

Un evento che ha fatto fioccare teorie del 
complotto da qualsiasi fazione politica fu il 
cosiddetto “Caracas helicopter incident” del 27 
giugno 2017. Tra maggio e giugno di quell’an-
no si erano verificate quasi quotidianamente 
proteste antigovernative per ottenere nuove 
elezioni e nel frattempo il procuratore gene-
rale Luisa Ortega Díaz aveva disertato dal go-
verno bolivariano, condannando la risposta 

https://www.internazionale.it/notizie/2015/09/11/venezuela-leopoldo-lopez
https://venezuelaconspiracytheories.blogspot.com/2016/07/non-conventional-warfare-trending-topic.html
https://venezuelaconspiracytheories.blogspot.com/2016/07/non-conventional-warfare-trending-topic.html
http://www.avn.info.ve/contenido/presidente-maduro-hemos-derrotado-golpe-monetario
http://www.avn.info.ve/contenido/presidente-maduro-hemos-derrotado-golpe-monetario
http://www.avn.info.ve/contenido/venezuela-afronta-guerra-financiera-activada-desde-exterior
http://www.avn.info.ve/contenido/venezuela-afronta-guerra-financiera-activada-desde-exterior
https://www.bbc.com/news/world-latin-america-40704184
https://micubaporsiempre.wordpress.com/2017/05/31/como-se-fabrican-las-noticias-falsas-contra-venezuela-patriagrande-cuba/
https://micubaporsiempre.wordpress.com/2017/05/31/como-se-fabrican-las-noticias-falsas-contra-venezuela-patriagrande-cuba/
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alle proteste del 2017 e il piano di riscrivere 
la costituzione del 1999 redatta da Chávez. Il 
Tribunale supremo di giustizia, che sostiene 
il governo Maduro, aveva approvato le mo-
zioni per vietare a Ortega di lasciare il Pae-
se, congelare i suoi beni e sollevarla dalle sue 
funzioni, trasferendo i suoi poteri di pubblico 
ministero a un difensore civico sostenitore del 
Presidente. Lo stesso giorno in cui fu emessa 
la sentenza, vennero lanciate diverse granate 
da un elicottero contro il Tribunale supremo di 
giustizia e il Ministero degli Interni a Caracas; 
tuttavia nessuno rimase ferito né ucciso. Alla 
guida dell’elicottero vi era Óscar Pérez, attore 
e investigatore del CICPC (l’agenzia di inve-
stigazione criminale venezuelana), che pochi 
mesi dopo fu ucciso durante un’incursione 
militare dell’esercito venezuelano. Nicolás 
Maduro definì immediatamente l’incidente 
come un attacco terroristico, mentre i funzio-
nari dell’opposizione affermarono che l’intero 
attacco era stato inscenato dal governo stesso. 
La ONG Control Ciudadano fece notare in quel-
la occasione come non fosse possibile che un 
aereo in decollo da una base militare non fos-
se stato intercettato dopo aver abbandonato il 
suo piano di volo. La ONG osservò anche che 
le forze armate venezuelane avrebbero avuto 
la responsabilità di inseguire l’elicottero dopo 
che questo aveva attraversato Caracas, cosa 
che invece non è avvenuta. 

Cause ed effetti della teoria del com-
plotto in Venezuela

Il governo di Nicolas Maduro ha costantemen-
te descritto le proteste degli ultimi sei anni 
come tentativi di colpi di Stato antidemocrati-
ci orchestrati dai leader “fascisti” dell’opposi-
zione, da traditori dell’ideologia bolivariana, 
dagli Stati Uniti; ha accusato il capitalismo e la 
speculazione di aver generato alti tassi di in-
flazione e la scarsità di beni come parte di una 
“guerra economica” condotta contro il suo go-
verno. Sebbene Maduro, ex leader sindacale, 
affermi di sostenere la protesta pacifica, il suo 
governo è stato ampiamente condannato per 
le modalità di gestione delle proteste da Hu-
man Rights Watch e Amnesty International. 
Secondo quanto riferito da queste organizza-
zioni, le autorità venezuelane sono andate ben 
oltre l’uso di gas lacrimogeni contro i manife-

8   Cfr. J.M. Carey, Who Believes in Conspiracy Theories in Venezuela?, “Latin American Research Review”, LIV(2019), 2, pp. 444–457.
9   Ibidem.

stanti. Le Nazioni Unite hanno accusato il go-
verno venezuelano di arresti a sfondo politico, 
di cui resta emblematico il caso di Leopoldo 
Lopez. 

Non ci può essere però una teoria del com-
plotto se non c’è qualcuno che crede in essa, e 
il Venezuela ha un primato in questo ambito. 
Dai dati rilevati dalla “Americas Barometer” 
nel 2017, quasi il 60% della popolazione è in-
cline a credere ad alcune teorie cospiratorie. Il 
fattore più fortemente correlato alla credenza 
in una particolare teoria è la propensione po-
litica, ma anche là dove il credo politico non 
è così profondo la situazione non è molto di-
versa, poiché più della metà della popolazio-
ne venezuelana crede nelle teorie suggerite 
da una fazione o da un’altra.8 La partigiane-
ria spinge verso una sola narrativa, ad esem-
pio demonizzare gli Stati Uniti, allontanando 
le persone dalle narrative concorrenti, come 
quelle che ritraggono il governo in una luce 
negativa. Altri fattori esercitano la stessa forza 
indipendentemente dall’inclinazione politi-
ca, in particolare l’istruzione: maggiore è l’e-
ducazione, minore è la fiducia nelle storie di 
cospirazione non supportate. Ci sono tuttavia 
anche altre disposizioni psicologiche che spin-
gono verso il cospirazionismo, a prescindere 
dalle simpatie politiche. 
Una di queste è il manicheismo, la tendenza a 
vedere la politica come una lotta tra il bene e 
il male, come anche il fatalismo, la sensazione 
di avere poco controllo sui risultati importanti 
della vita.9 Queste predisposizioni sono pre-
senti in tutti i gruppi politici e sono associate 
a una maggiore affinità per le teorie cospira-
zioniste.

Uno scatto della manifestazione antigovernativa “We Are 
Millions” tenutasi il 20 maggio 2017. Fonte qui

https://www.bbc.com/news/world-latin-america-40439193
https://www.bbc.com/news/world-latin-america-40439193
https://www.bbc.com/news/world-latin-america-40426642
https://www.bbc.com/news/world-latin-america-40426642
https://www.bbc.com/news/world-latin-america-40429867
https://www.lapatilla.com/site/2017/06/28/control-ciudadano-inexplicable-que-no-exista-proteccion-aerea-tras-inversiones-en-equipamiento-militar/
https://www.bbc.com/news/world-latin-america-48781652
https://www.hrw.org/world-report/2020/country-chapters/venezuela
https://www.hrw.org/world-report/2020/country-chapters/venezuela
https://larrlasa.org/article/10.25222/larr.88/
https://edition.cnn.com/2014/02/22/world/americas/venezuela-maduro-accusations/index.html
https://edition.cnn.com/2014/02/22/world/americas/venezuela-maduro-accusations/index.html
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:We_Are_Millions_march_Venezuela.jpg
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A questo punto è naturale domandarsi: quan-
to c’è di vero nelle cospirazioni e nelle teo-
rie del complotto dei governi venezuelani? 
In aggiunta alla retorica di classe, incentrata 
sulla disuguaglianza economica, le ammini-
strazioni presidenziali di Hugo Chávez e Ni-
colás Maduro hanno costantemente sostenuto 
e prodotto teorie di cospirazione come armi 
per screditare o demonizzare gli avversari.10 E 
in questo quadro, i cittadini venezuelani non 
sanno più a cosa credere.  Sembra tuttavia es-
serci una sostanziale differenza tra Chávez e 
Maduro nell’utilizzo mediatico di quest’arma: 
se spesso le accuse di Chávez potevano esse-
re credibili almeno in parte, Maduro enfatizza 
e drammatizza queste vicende a tal punto da 
renderle non solo meno credibili, ma portan-
do tutte le fazioni a mettere in dubbio qualsia-
si evento, senza riuscire più a distinguere vero 
e falso, giusto e sbagliato, e nel mentre tutti si 
accusano a vicenda e la verità è sempre meno 
chiara.

In Venezuela la polarizzazione politica, la cri-
si e la censura hanno creato un terreno fertile 
per far emergere ogni tipo di teoria cospirazio-
nista. La cittadinanza è gravemente disinfor-
mata e profondamente diffidente nei confronti 
delle autorità, che considera corrotte e di cui 
non condivide l’ideologia politica. Siamo di 
fronte a una società che non è abituata alla tra-
sparenza e alla responsabilità, il che rende dif-
ficile ottenere dati e informazioni che in altri 
Paesi sarebbero facilmente accessibili, ancor 
più quando il governo rifiuta di divulgare dati 
che dimostrino la gravità della situazione na-
zionale e incoraggia la censura dei media tra-
dizionali. I canali pubblici del governo ignora-
no la realtà, continuando a parlare di un paese 
delle meraviglie che esiste solo nei sogni dei 
chavisti. Tutto ciò ha portato i cittadini a cerca-
re le notizie nell’unico mezzo rimasto libero: i 
social network. Questi hanno contribuito a su-
perare la censura e a mostrare la realtà che il 
governo vuole negare, ma permettono anche 
di far emergere notizie false e mezze verità, 
generando disinformazione. 

Bisogna infine considerare che in quasi ven-
ti anni di governo egemonico, l’opposizio-
ne non è ancora riuscita a scalzare il regime, 
nonostante grandi passi siano stati fatti con il 
presidente ad interim Juan Guaidó. La debo-

10   Ibidem.

lezza dell’opposizione ha fatto sì che la popo-
lazione sopravvalutasse il potere del governo 
di Nicolás Maduro e sottovalutasse il potere 
dell’opposizione stessa. Infatti, dopo ogni 
evento apparentemente negativo per Maduro, 
come il caso dell’elicottero del CICPC del giu-
gno 2017, che potrebbe dimostrare il coinvol-
gimento delle forze di sicurezza o anche delle 
forze armate, ci sarà sempre qualcuno pronto 
a sostenere che si tratta di una menzogna e di 
un complotto. Il popolo venezuelano non sa 
più di chi fidarsi, e districare una tale matassa 
non è un compito facile neanche per gli osser-
vatori internazionali.
Non resta che riconoscere il fatto che, sebbe-
ne le teorie del complotto siano centrali nella 
retorica del governo chavista e nonostante il 
governo dispieghi risorse sostanziali per dif-
fonderle, quest’ultimo non ne ha il monopo-
lio assoluto. Il governo ha indubbiamente una 
maggiore propensione a teorizzare cospirazio-
ni rispetto all’opposizione, ma anche le con-
troparti hanno imparato a giocare allo stesso 
gioco.

Nicolàs Maduro Moros, Presidente della Repubblica Boliva-
ria del Venezuela. Fonte immagine qui

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:Nicolás_Maduro_(2019-10-25)_02.jpg
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Filosofia del complottismo

Una lettura adorniana del rapporto tra fascismo 
e paranoia di massa

di Marco Maurizi

Politica Estera Policlic n.3

Il problema: 
autoritarismo e cospirazionismo

La questione del rapporto che lega posi-
zioni politiche di “destra” più o meno 
radicale con fenomeni culturali di tipo 

“complottistico” è diventata sempre più ur-
gente durante i mesi della quarantena dovuti 
alla COVID-19. Non solo il sovranismo, l’alt-ri-
ght e i gruppi neofascisti hanno ripetutamente 
violato le disposizioni sanitarie disposte dagli 
Stati, contestandole come provvedimenti illi-

berali o “dittatoriali”, ma una fetta non irrile-
vante di opinione pubblica ha fatto sue, nelle 
scorse settimane, convinzioni, teorie e illazioni 
fantapolitiche nel tentativo di interpretare il si-
gnificato della pandemia (si pensi al presunto 
legame tra profilassi, 5G, vaccini e Bill Gates). 
Il fatto che anche alcuni sinceri esponenti della 
sinistra radicale o dell’area anarchica abbiano 
di fatto avallato le stesse posizioni, sia in ter-
mini di violazione del lockdown, sia in termini 
di denuncia di un tentativo di instaurazione 
di una dittatura tecno-sanitaria, la dice lunga 

Fonte immagine qui

https://3ppppier.blogspot.com/2014/06/san-francisco-calling-beat-generation.html


44

sull’importanza del fenomeno che abbiamo di 
fronte agli occhi. Le discusse posizioni “nega-
zioniste” espresse da Agamben in alcuni suoi 
interventi hanno solo reso palese l’esistenza 
del problema1. 

Il presente contributo ha l’obiettivo di argo-
mentare questo rapporto tra “fascismo” e “pa-
ranoia di massa” a partire da alcuni scritti di 
Adorno dell’immediato dopoguerra, poiché 
sembra offrano un quadro teoretico sufficien-
temente ricco e inquietantemente attuale per 
inquadrare il problema. 

Occorre precisare fin da subito che, in linea con 
il pensiero adorniano, non si intende parlare 
qui di “destra” in senso esplicitamente ideolo-
gico e politico. Semmai, come dovrebbe essere 
già chiaro da quanto detto sopra, il problema 
è che posizioni oggettivamente di destra pos-
sono essere fatte proprie in piena coscienza 
da persone che soggettivamente si ritengono di 
sinistra (e che magari lo sono, ma presentano 
tratti caratteriali che li spingono a elaborare 
il proprio pensiero in consonanza con quan-
to farebbe un fascistoide). La questione grave, 
come si vedrà, risiede nel fatto che la struttura 
soggiacente il ragionamento politico produce 
effetti di scivolamento a destra nel dibattito 
pubblico e nell’elettorato. Una struttura che 
forse è rimasta intatta e ha agito indisturbata 
per decenni, presentandoci il conto nella bar-
barie dello scenario politico odierno di diversi 
Paesi occidentali.

È chiaro che quando si vuole giudicare un 
discorso non per ciò che dice, ma individuandone 
i moventi o le cause “nascoste”, ci si espone 
a una doppia obiezione. Da un lato, si rischia 
l’accusa di voler screditare l’interlocutore, con 
una mossa da “maestri del sospetto”, senza 
affrontare nel merito le posizioni sostenute, 
considerando queste ultime mero effetto di 
qualcosa che si genera altrove. Un’obiezione 
apparentemente corretta da un punto di vista 
filosofico, che tuttavia cade qualora il discor-
so che tenta di mostrare la paranoia riesca a 
evidenziare un rapporto essenziale tra ciò che il 
paranoico dice e il perché lo dice, ovvero, qua-
lora si mostri come la spiegazione extra-logica 

1   Si vedano i vari interventi pubblicati sul blog personale dell’autore ospitato dalla casa editrice quodlibet: da “L’invenzione di un’e-
pidemia” (26/2/2020) al più recente “Biosicurezza” (11/5/2020). Chi storce il naso di fronte all’accusa di negazionismo sembra ignora-
re il fatto che Agamben non cessa di parlare di “supposta pandemia” e di “scenario fittizio” dal primo all’ultimo dei suoi interventi. 

non solo riesce a chiarire la genesi ma anche la 
struttura del discorso che sottopone a critica. È 
proprio la messa in evidenza di questo isomorfismo 
che sconfessa la natura pseudo-logica del discorso 
paranoico e lo consegna alla sua causa remota. 

Dall’altro lato, proprio questa ricerca di cause 
“nascoste” potrebbe esporsi all’accusa di es-
sere a sua volta paranoide. Al che è agevole 
rispondere anzitutto che l’obiezione è forma-
le (e dovrebbe, per essere presa seriamente in 
conto, proporre una analoga spiegazione di 
tipo genetico e strutturale). 

Inoltre, come vedremo in seguito, uno dei pun-
ti forti dell’argomentazione adorniana è pro-
prio quello di non sottrarsi a questa obiezione 
e, anzi, di approfondirne il senso, arrivando 
a definire la paranoia un tratto caratteristico 
della conoscenza come tale. A tal proposito va 
precisato e ribadito che l’uso della categoria 
di “paranoia” non è psichiatrico, non inten-
de investire gli individui di una patologia se 
non nella misura in cui essi si fanno portatori, 
inconsapevoli, di istanze sociali più ampie. In 
breve, quello che interessa qui è la paranoia 
come struttura sociale, non come qualità o di-
fetto individuale.

Ciò che le analisi dell’Istituto per la ricerca 
sociale di Francoforte intendevano mettere in 
luce all’epoca del fascismo era infatti un certo 
potenziale autoritario di massa, una disposizione 
psicologica (ma avente rilevanza sociale) che 
potesse contribuire a spiegare l’avvento dei 
regimi totalitari negli anni Venti e Trenta. 

Cosa aveva fatto sì che milioni di individui si 
consegnassero a una politica irrazionale, sa-
crificando i propri interessi immediati per as-
secondare parole d’ordine e leader così poco 
credibili, violenti, folli? La ricerca si mosse 
verso il disvelamento di pulsioni nascoste, di 
una struttura caratteriale diffusa ma latente, 
che attendeva le adeguate condizioni sociali, 
economiche e politiche per manifestarsi in tut-
ta la sua virulenza. 

Nelle pagine che seguono leggeremo e com-
menteremo tre testi: Gli elementi dell’antisemiti-
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smo2 (che fa parte della Dialettica dell’illumini-
smo, scritta a due mani con Max Horkheimer), 
The Psychological Technique of Martin Luther 
Thomas’ Radio Addresses3 e gli Studi sulla perso-
nalità autoritaria4. In queste opere si va deline-
ando quella che in seguito Adorno e gli altri 
ricercatori della Scuola di Francoforte chiame-
ranno una “sindrome autoritaria”. 

Il discorso sull’autoritarismo, come abbiamo 
già visto, va posto non in termini di esplicita 
adesione a un’ideologia di tipo autoritario, 
quanto dell’emergere di una certa disposizio-
ne ad accettare politiche autoritarie a deter-
minate condizioni. Ciò implica la necessità di 
leggere in modo “sintomale”, potremmo dire 
– usando un’espressione di Althusser – com-
portamenti e discorsi, la necessità cioè di rico-
struire come un puzzle o un rebus gli elementi 
disparati che solo nella loro unità e relazione 
reciproca, come costellazione, mostrano il pro-
prio potenziale distruttivo. 

L’aspetto più sorprendente di queste analisi è 
la loro inquietante attualità, un’attualità che 
avremo modo di misurare con cura. Oggi, in 
tempi in cui si denuncia un irrazionalismo di-
lagante, queste analisi potrebbero aiutarci a 
gettare una luce sulla logica interna di tale irra-
zionalismo, poiché il punto è proprio questo: 
al di sotto dell’apparente insensatezza, assur-
dità, demenza di alcuni comportamenti e di-
scorsi c’è forse una struttura soggiacente che 
potrebbe permetterci di comprenderla e forse 
prendere delle contromisure5. 

Perché il problema che ci troviamo di fronte, 
come è evidente, è la difficoltà, persino l’im-
possibilità di confrontarsi e discutere con in-
terlocutori che ci sembrano parlare da una 
stralunata distanza; la sensazione che si stia 
erodendo il terreno di una razionalità condivisa. 

Situazione insostenibile che non può che risol-
versi con l’uso della forza o, peggio, che po-
trebbe preludere a possibili catastrofi sociali di 
cui a fare le spese, come sempre, saranno le 

2   Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, in Th. W. Adorno, Gesammelte Schriften, vol. 3, Suhrkamp, Frankfrut a.M. 
1987, pp. 192 e sgg. 
3   Th.W. Adorno, The Psychological Technique of Martin Luther Thomas’ Radio Addresses, in GS, vol. 9-1, pp. 11-141.
4   Th.W. Adorno et al., Studies in the Authoritarian Personality, GS, vol. 9-1, pp. 143-509. A questi si può aggiungere un testo nel com-
plesso derivativo e dalle implicazioni meno radicali come Freudian Theory and the Pattern of Fascist Propaganda, in Id., Soziologische 
Schriften I, GS 8, pp. 408 e sgg. 
5   Questo aspetto “pratico” caratterizza molte delle opere scritte dai francofortesi durante il periodo dell’esilio americano: costitu-
ivano il tentativo di identificare i tratti potenzialmente fascisti della società statunitense con l’esplicito scopo di trovare strategie in 
grado di impedirne la diffusione e l’affermazione politica. 

classi subalterne. 

Il contenuto di verità della paranoia

La paranoia come “ombra della conoscenza”

Una delle caratteristiche più interessanti 
dell’analisi francofortese è però, anzitutto, il 
tentativo di mostrare il contenuto di verità della 
paranoia stessa. Non solo, si vedrà, come tutti i 
fenomeni sociali essa è un modo di manifesta-
zione dell’essenza e dunque dice, per quanto 
in forma distorta, una qualche verità; Adorno 
e Horkheimer radicalizzano e problematizza-
no il concetto stesso di paranoia ponendolo al 
centro delle questioni epistemologiche e so-
ciologiche che emergono dal grande affresco 
della Dialettica dell’illuminismo. Si tratta di una 
posizione teorica importante perché in qual-
che modo accoglie e disinnesca dal principio 
l’alibi dietro cui si cela tanta parte del mondo 
cospirazionista: quello cioè di costituire una 
sorta di “pensiero critico” che verrebbe rifiu-
tato e attaccato solo perché mette in discus-
sione il dogmatismo della scienza “ufficiale” 
e dell’informazione “mainstream”. Le pagine 
degli Elementi dell’antisemitismo che Adorno e 
Horkheimer dedicano al tema della paranoia 
sono, da questo punto di vista, un potente an-
tidoto contro questa mania del pensiero “vero 
perché controcorrente”. 

La Dialettica dell’illuminismo, come noto, rico-
struisce la storia della civiltà come processo 
di emancipazione umana interrotto perché si 
costituisce come progetto di dominio [Herr-
schaft] che è non in grado di superare il proprio 
duplice antagonismo interno: quello tra umano 
e non-umano, e quello tra le classi. Essa tenta 
così, attraverso questo intreccio, di descrive-
re gli elementi che, dall’interno dello svilup-
po della civiltà, conducono alla costellazione 
omicida del fascismo. Due punti focali di tale 
costellazione, l’antisemitismo e il totalitari-
smo, si trovano in una relazione del tutto par-
ticolare con il fenomeno della paranoia. Da un 
lato, l’ebreo è nient’altro che il prodotto di fe-
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nomeni proiettivi: esso diventa, per così dire, 
il ricettacolo di tutto ciò che di “vile” e “subu-
mano” l’umano espelle fuori di sé per costitu-
irsi come “umano”. Dall’altro, il totalitarismo 
è il tentativo di produrre un ordine che non 
tollera, fino agli esiti mortiferi del genocidio, 
alcuna forma di devianza dalla sua norma, un 
ordine che considera ogni estraneità ed este-
riorità minacciosa. Che l’antisemitismo sia da 
sempre legato a ipotesi cospirazioniste non è 
dunque un caso ma una caratteristica essen-
ziale del pensiero e della prassi totalitarie. In 
questo frangente Adorno e Horkheimer pro-
pongono un’analisi attenta del fenomeno del-
la “falsa proiezione” [falsche Projektion]6. 

Essa è il contrario della vera mimesi, che 
è profondamente imparentata con la sua 
forma rimossa, forse è il tratto patologico 
in cui quella finisce per depositarsi. Se la 
mimesi si assimila all’ambiente, la falsa 
proiezione assimila l’ambiente a sé. Men-
tre per quella l’esterno diviene modello cui 
l’interno si adegua, familiarizzandosi con 
l’estraneo, questa trasferisce sull’esterno 
l’interno pronto all’assalto [sprungbereit] 
e fa assumere anche a ciò che è più familia-
re l’aspetto del nemico. Movimenti interni 
che il soggetto non ammette come propri 
e che tuttavia gli appartengono, vengono 
ascritti all’oggetto, a ciò che in prospettiva 
ne diventa vittima.7 

Come sorge allora la falsa proiezione e cosa la 
distingue dal normale atteggiamento mimeti-
co, dal sostrato animale su cui si erge l’intero 
apparato cognitivo umano? La questione, come 
ora diremo, è che il meccanismo percettivo è 
costitutivamente proiettivo e questa proiezio-
ne porta con sé dei “giudizi”. La Wertfreiheit 
è casomai un esito (e mai definitivo), sicuramente 
non un punto di partenza. Non c’è modo dunque 
per l’ebreo di sottrarsi alla percezione paranoide: 
“chi viene scelto come nemico viene già percepito 
come nemico”8. 

Inizia qui una sottile ricostruzione del rap-
porto tra io e mondo, tra pensiero e realtà, che 
vuole sottrarsi tanto al costruttivismo sogget-
tivo quanto al realismo oggettivo. Entrambi ri-

6   Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, cit., p. 211.
7   Ivi, pp. 211-212.
8   Ibidem.
9   Cfr. M. Maurizi, Al di là della natura. Gli animali, il capitale e la libertà, Novalogos, Aprilia 2011. 
10    Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, cit., p. 212. 

sultano infatti statici, astorici e asociali rispet-
to alla prospettiva francofortese. Non è vero 
che tutto sia mera proiezione, né che sia possi-
bile fare a meno della proiezione e afferrare il 
puro “dato” là fuori. Quella che propongono 
Adorno e Horkheimer è un’analisi del sape-
re come ciò che è sempre gettato nel mondo, 
momento della praxis. A differenza dello spi-
ritualismo heideggeriano e del materialismo 
volgare, tuttavia, qui il punto di partenza è 
una Umwelt animale: invece di porre l’umano 
come già costituito e trascendente la natura, 
oppure schiacciarlo su un’animalità intesa 
come processo materiale immanente, occorre 
sottoporre a scrutinio l’incessante, contrad-
dittorio e fallimentare tentativo dell’uomo di 
emanciparsi da tale contesto. L’essere umano è 
qui descritto come genesi dall’animale che tan-
to più fallisce quanto più l’umano pretende di 
negare l’animale e contrapporgli quella capa-
cità di dominio violento e irrazionale che inve-
ce è proprio il tratto che più lo ricaccia indietro 
nella dimensione della cieca lotta per l’esisten-
za9. 

In un certo senso ogni percezione è proie-
zione. La proiezione di impressioni dei sen-
si è un lascito della preistoria animale, un 
meccanismo a scopo di difesa o di cibo, pro-
lungamento organico della predisposizione 
alla lotta, con cui le specie animali supe-
riori, volenti o nolenti, reagivano al movi-
mento, indipendentemente dall’intenzione 
dell’oggetto. Negli uomini la proiezione si 
automatizza, come altri meccanismi di di-
fesa e di offesa che divennero poi riflessi.10

È a partire da qui, tuttavia, che si costituisce 
nell’uomo “il mondo oggettivo”, il quale 
altro non è che l’esito di un continuo 
processo di raffinamento e di controllo 
della percezione/proiezione, reso possibile 
proprio dall’interazione sociale e dal rapporto 
mediato col mondo. È solo perché gli uomini 
si relazionano tra di loro che si costituisce 
quella misura a partire dalla quale è possibile 
iniziare a distinguere la mera proiezione 
dalla presenza di qualcosa che la eccede, da 
un “fuori”. Al tempo stesso, è solo da questo 
continuo andirivieni tra l’esterno e l’interno, 
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dal costituirsi di un saldo e ricco mondo di 
cose là fuori che anche l’io si arricchisce e si 
definisce sempre meglio e in modo sempre 
più autonomo. 

Quella proiezione automatica, lo strumen-
to con cui l’animale affronta la lotta per la 
vita produce così inconsciamente il siste-
ma delle cose, l’universo stabile, di cui la 
scienza costituisce semplicemente l’espres-
sione astratta [...]. Nella società umana, 
tuttavia, dove con l’imporsi dell’individuo 
viene a differenziarsi tanto la vita affetti-
va quanto la vita intellettuale, il singolo 
ha bisogno di un crescente controllo della 
proiezione, egli deve al tempo stesso raffi-
narla e saperla tenere a bada. Mentre, sotto 
la spinta della costrizione economica, egli 
impara a distinguere tra i propri pensieri 
e sentimenti e quelli altrui, sorge la diffe-
renza tra fuori e dentro, la possibilità della 
distanza e dell’identificazione, l’autoco-
scienza e la coscienza morale.11

Per questo, osservano Adorno e Horkheimer, 
non c’è conoscenza che possa fondarsi su un 
dato “neutrale”, positivo, oggettivo: 

la percezione contiene in effetti concetti e 
giudizi. Tra l’oggetto vero e l’indubitabi-
le dato dei sensi, tra interno ed esterno, si 
spalanca un abisso, che il soggetto a suo 
rischio deve oltrepassare. Per rispecchiare 
la cosa come è il soggetto deve dargli più 
di ciò che ne riceve. Il soggetto ricrea il 
mondo seguendo le tracce che esso lascia 
nei suoi sensi: l’unità della cosa nelle sue 
molteplici qualità e stati; esso costituisce 
[konstituiert] così, retroagendo, anche l’Io 
nella misura in cui esso impara a fornire 
un’unità sintetica non solo alle impressio-
ni esterne ma anche a quelle interne che 
progressivamente si distaccano da quelle.12 

In questo modo l’identità dell’io si forma in 
un’unità dialettica con la molteplicità del 
mondo esterno, esso “si sviluppa come una 
funzione al tempo stesso unitaria ed eccentri-
ca” la cui “profondità” [Tiefe] ha il proprio cor-

11   Ivi, p. 213.
12   Ivi, pp. 213-214.
13   Ibidem.
14   Ibidem.
15   Ibidem.
16   Ivi, pp. 214-215.

relato proprio nella “ricchezza del regno della 
percezione esterna”13. 

L’elemento proiettivo non viene così tanto 
cancellato quanto sottoposto a un processo di 
mediazione sociale (tra la società e il mondo na-
turale) che è lo specifico della civiltà. Tuttavia, 
tanto più questo processo sviluppa un poten-
ziale emancipativo e rende l’umanità nel suo 
complesso padrona della natura, tanto più la 
razionalità totalmente dispiegata in presenza 
di conflitti interni alla società stessa finisce 
per assumere tratti totalitari e paranoidi. Non 
potendo di per sé risolvere l’antagonismo so-
ciale, la razionalità è costretta a tentarne una 
soluzione traducendolo su un piano forma-
le, il quale finisce per retroagire sul soggetto 
paralizzandolo e distorcendone le possibilità 
di pensiero e di azione. In questo modo il fe-
nomeno della proiezione si sdoppia e assume 
quel tratto maligno che osserviamo oggi. “Se 
l’intreccio [tra esterno ed interno, mondo e io] 
viene interrotto, l’io si irrigidisce”. Da un lato, 
l’io si riduce alla registrazione positivistica del 
dato, e “senza dare niente di suo rattrappisce 
ad un punto”. Dall’altro, in modo idealistico, 
esso “sviluppa il mondo dalla propria origine 
senza fondo [grundlose]” e si riduce “ad ottusa 
ripetizione”14. A far difetto, in entrambi i casi, 
è la Vermittlung, la mediazione, che, come ve-
dremo, è un fenomeno al tempo stesso gnose-
ologico e sociologico. “La distinzione accade 
nel soggetto, che ha il mondo esterno nella 
propria coscienza ma che lo riconosce come 
altro. Così quella riflessione [Reflektieren], la 
vita della ragione, si realizza come proiezione 
cosciente [bewusste Projektion]”15. Quando la 
capacità di riflettere l’oggetto si interrompe, si 
interrompe anche la capacità di riflessione del 
soggetto su di sé e, così, la capacità di differen-
ziare. “Invece della voce della coscienza, esso 
sente le voci; invece di rientrare in sé stesso 
per registrare i protocolli della propria ansia 
di potere, ascrive agli altri i Protocolli dei Savi 
di Sion”16. 

Prima di inoltrarci sulle determinanti sociali 
del fenomeno proiettivo paranoico, osservia-
mo ancora una volta come esso si accompa-
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gni sempre al processo conoscitivo “normale”. 
Ovunque l’intelligenza umana si concentri 
sull’esterno con l’intento di controllare, fissa-
re, dominare ecc. essa agisce come prosecu-
zione della sopraffazione preistorica dell’a-
nimale. Anche quando si sublima in metodo 
scientifico, prescindendo dal processo sogget-
tivo di costituzione del suo schema, finisce per 
sostituirlo alla cosa stessa: il sistema diventa 
la realtà17. “Il realismo assoluto dell’umanità 
civilizzata che culmina nel fascismo è un caso 
specifico di follia paranoica, che prima spo-
pola la natura e alla fine si libera dei popoli 
stessi”18. Con questo Adorno e Horkheimer 
intendono denunciare il rischio per il pensie-
ro contemporaneo di chiudersi in un sistema 
in cui l’efficienza finisce per prendere il posto 
della verità, poiché predilige la dimensione 
strumentale (la razionalità del mezzo, forma-
le, tecnica) a scapito di quella che cerca di le-
nire l’antagonismo sociale (la razionalità dei 
fini, sostanziale, politica). 

La critica francofortese alla razionalità scienti-
fica, dunque, è più radicale di quella del com-
plottismo, ma, proprio per questo, non perde 
mai l’aggancio alla ragione. Essa infatti coin-
volge la razionalità nel suo complesso, mostran-
done la dialettica interna, denunciando il 
modo in cui l’antagonismo con la natura fini-
sce per trasformare in cieco meccanismo na-
turale lo stesso progresso tecno-scientifico che 
ignora l’antagonismo sociale. Non perché quel 
progresso sia in sé malvagio, ma perché la pre-
tesa illuministica di applicare la scienza e la 
tecnologia alla società deforma la questione 
politica dei fini, sostituendole il criterio neu-
trale dell’efficienza. Tuttavia, né i fini né l’effi-
cienza possono essere posti ignorando l’anta-
gonismo sociale che surrettiziamente continua 
ad agire in essi. Si tratta tuttavia di processi 
oggettivi, né la critica di Adorno e Horkhei-
mer al pericolo dell’assolutizzazione della ra-
zionalità strumentale sconfessa mai l’esigenza 
del progresso tecno-scientifico. Al contrario, il 
complottismo parte o da un’immagine della 
natura “incontaminata” rispetto alla quale la 
techne sarebbe da condannare in toto, o da una 
critica della scienza soggettivistica, in cui la 
scienza sarebbe piegata agli interessi persona-
li di questo o di quello e quindi trasformata in 

17   Ivi, p. 218. 
18   Ibidem.
19   Ivi, pp. 218-219. 

“falsa scienza”. 

È proprio l’ignoranza del doppio antagoni-
smo (naturale e sociale) che sta al cuore della 
razionalità a produrre quel particolare feno-
meno paranoico del fascismo che reagisce alla 
contraddizione oggettiva e alla miseria senza 
riuscire ad articolarla perché ne costituisce 
l’ultimo effetto. Il punto centrale dell’argo-
mentazione di Adorno e Horkheimer, come 
si è detto, è che la distinzione tra un processo 
conoscitivo che giunge a buon fine e uno che 
manca il suo oggetto è il mancato padroneg-
giamento dell’elemento soggettivo della cono-
scenza, il controllo della proiezione. Così che 
il paranoico, in ultima istanza, non è uno che 
si abbandona all’immaginazione, bensì uno 
cui quest’organo fa difetto. 

Nell’abisso dell’incertezza che ogni atto di 
oggettivazione deve oltrepassare si installa 
la paranoia. Poiché non si dà alcun argo-
mento definitivamente conclusivo contro 
giudizi materialmente falsi, la percezione 
malata in cui quei giudizi proliferano si 
sottrae alla possibilità di guarigione. Ogni 
percezione contiene elementi concettual-
mente inconsci, così come ogni giudizio 
elementi fenomenici non chiariti. Poiché 
dunque la capacità immaginativa appar-
tiene alla verità, può sempre sembrare, a 
chi ne è in difetto, che la verità sia mera 
fantasia e che la sua illusione sia la veri-
tà. Costui si appropria dell’elemento im-
maginativo immanente alla verità stessa 
proprio mentre lo denuncia costantemen-
te. Egli insiste democraticamente sul pari 
diritto della sua follia, poiché, in effetti, 
anche la verità non è stringente in modo 
assoluto. Quando il borghese concede che 
l’antisemita sbagli, pretende come minimo 
che la sua vittima sia in qualche modo col-
pevole.19  

Ora, si tratta appunto di riattivare quell’ele-
mento al tempo stesso “genetico” e “negativo” 
attraverso il quale il pensiero si autocorregge 
perché la follia non si sostituisca surrettizia-
mente alla verità nella forma di un iper-ra-
zionalismo perverso. Non esiste formula che 
possa dispensare dalla proiezione la cui asso-
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lutizzazione pure il pensiero ha il compito di 
interrompere attraverso la riflessione, né co-
noscenza oggettiva che possa prodursi senza 
il concorso dell’immaginazione. In questo sen-
so, “la paranoia è l’ombra della conoscenza”20. 

La paranoia come verità sociale distorta

Il lungo discorso appena condotto era necessa-
rio per avere una base teorica sufficientemente 
articolata per rispondere alle più comuni obie-
zioni del cospirazionismo, soprattutto quella 
che pretende di attribuire al pensiero complot-
tista una qualche qualità “critica”. In realtà, il 
complottismo rovescia la pretesa critica della 
ragione in follia attraverso la dislocazione del 
medium della fantasia, che, ritraendosi dalla 
costruzione dell’oggetto, finisce per saturare 
l’intero orizzonte cognitivo in forma di pseu-
do-razionalità. Al posto della mediazione il 
complottista tesse la propria tela di ragno teo-
retica che avviluppa ogni cosa, si prodiga alla 
ricerca di nessi per lo più estrinseci, perché 
nulla possa sfuggire alla presa totalitaria: sen-
tendosi vittima di un sistema ogni cosa finisce 
per rientrare potenzialmente in quel sistema. 
Al posto dell’incertezza che accompagna ogni 
ricostruzione ragionevole del reale, subentra 
una scepsi radicale verso tutto ciò che è verità 
“ufficiale” che non può mai, come osservano 
giustamente Adorno e Horkheimer, fornire 
una giustificazione assoluta ai propri asserti. 
Là dove il paziente lavorio della comunità del 
sapere produce faticosamente i suoi instabili 
oggetti, essa vede solo l’irrigidimento dogma-
tico. Nulla, infine, può scalzarne la granitica 
convinzione di essere nel giusto e che qualco-
sa “non torni”. 

Come sostituto di quella interazione socia-
le che è uno degli ingredienti fondamentali 
dell’autocorrezione razionale della proiezio-
ne, subentrano “le fatali conventicole e pana-
cee che si atteggiano a scientifiche e bloccano 
il pensiero: teosofia, numerologia, medicina 
naturale, euritmia, ascetismo, yoga e innu-
merevoli altre sette, in concorrenza tra di loro 
ma in realtà intercambiabili, dotate di accade-
mie, gerarchie, linguaggi specialistici, di un 
formulario feticistico che mescola scienza e 

20   Ivi, p. 221. 
21   Ivi, p. 222.
22   Ibidem.
23   Ivi, p. 223.

religione”21. Si tratta di costruzioni “apocrife” 
un tempo “screditate” che tuttavia guadagna-
no oggi, in un’epoca di eclisse della cultura, 
nuovo vigore proprio in conseguenza della 
“paranoia di massa” che si va diffondendo22. 
In che senso però oggi la cultura “si spegne 
[abstirbt]”? 

Qui Adorno e Horkheimer introducono un 
importante elemento sociologico a integrazio-
ne del quadro epistemologico e gnoseologico 
appena fornito. Se nel passato, come sugge-
riva Freud, le religioni offrivano dei “sistemi 
nevrotici” condivisi in grado di tenere insieme 
la società, mediare lo scambio intersoggettivo, 
offrire una cornice, per quanto limitata, per la 
morale e l’azione, la secolarizzazione sottrae 
agli esseri umani l’etere spirituale in cui erano 
immersi e li isola per mezzo della stessa dina-
mica che invece infittisce sempre più gli scam-
bi tra di loro. Il problema centrale della società 
contemporanea diventa quindi il progressivo 
spossessamento degli individui da parte di 
tendenze oggettive che, sia dal punto di vista 
economico, sia da quello politico, li privano 
dell’autonomia che sarebbe possibile in un 
altro ordine sociale. La paranoia fascistoide 
e il cospirazionismo diventano così elementi 
che permettono di esprimere questa insod-
disfazione, “teorizzarla” e trovare un capro 
espiatorio che lenisca la sofferenza implicita 
in quella privazione di libertà senza tuttavia 
individuarne o toccarne le cause reali.  

Il diffondersi della proprietà borghese era 
stato accompagnato dal diffondersi della 
cultura [Bildung]. Essa aveva spinto la 
paranoia [medievale] negli angoli oscuri 
della società e dell’anima. Poiché tuttavia 
la diffusione di uno spirito illuminista non 
produsse di per sé l’emancipazione reale 
degli uomini, la cultura stessa si ammalò. 
Quanto meno la realtà sociale incamerava 
in sé la coscienza colta, tanto più quest’ul-
tima subiva un processo di reificazione. La 
cultura [Kultur] divenne infine completa-
mente merce, diffondendosi come informa-
zione, senza penetrare più in coloro che se 
ne appropriavano.23 
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Emerge così il fenomeno della “semicultura” 
[Halbbildung]24 il cui “sintomo” è appunto la 
paranoia. La semicultura è il tentativo malde-
stro e illusorio di spezzare il cerchio magico 
della cultura mercificata e feticizzata. Ma nel 
momento in cui pretende di sottrarsi all’or-
dine sociale, la semicultura ne rispecchia fe-
delmente i limiti, anzi li conferma, chiaman-
dosene illusoriamente fuori. Per il semicolto 
“tutte le parole diventano parte di un sistema 
delirante, il tentativo di impossessarsi tramite 
lo spirito di un’esperienza che gli è preclusa 
ma, al tempo stesso, di imporre con la violen-
za un senso al modo che lo rende insensato”25. 
A differenza dell’incolto, infatti, il semi-colto 
“ipostatizza a verità il proprio sapere limita-
to”, non riuscendo a sopportare quella frattu-
ra sempre più dolorosa “tra interno ed ester-
no, tra destino individuale e legge sociale, tra 
fenomeno ed essenza”26. La “liquidazione del 
soggetto economico indipendente”27 non solo 
costituisce così la base della decadenza di una 
cultura che non riesce a stare dietro alla tra-
sformazione sociale, che la relega a “riempiti-
vo” dell’anima; ma rende anche impossibile la 
riflessione e, con essa, la “coscienza morale”, 
che non è una qualità dell’interiorità, bensì 
l’impegno dell’io nei confronti del “sostanzia-
le esterno”, del rapporto con l’interesse altrui, 
qualcosa che implica quella “compenetrazio-
ne di ricettività e immaginazione” che è pro-
pria anche del sapere teoretico28. 

Il capitalismo nella sua fase totalitaria per-
seguita tutto ciò che vuole sfuggire alle sue 
maglie (“felicità senza potere, salario senza 
lavoro, patria senza confini, religione senza 
mito”29) perché sa che i dominati aspirano a 
questo. Esso lavora così attraverso una serie di 
inversioni di cui dovremo ora occuparci. E per 
farlo dovremo entrare più nel dettaglio nella 
spiegazione psicoanalitica tentata da Adorno 
nelle opere successive, che integra e arricchi-
sce quella filosofica e sociologica. Vedremo 
come già le sette che denunciano cospirazio-
ni non fanno altro che proiettare sugli altri ciò 
che loro stesse sono e aspirano ad essere. Le 
masse, d’altro canto, vengono inconsciamente 

24   Ibidem. Cfr. Th.W. Adorno, Theorie der Halbbildung, in Id., Soziologische Schriften I, cit., pp. 96 e sgg. 
25   Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, cit., p. 221.
26   Ibidem. 
27   Ivi, p. 224.
28   Ibidem. 
29   Ivi, p. 225.
30   Th.W. Adorno, Studies, cit., p. 483. 

spinte a odiare ciò che desiderano e riescono a 
concepire l’amore e la salvezza solo nella for-
ma della distruzione. 

L’eccentrico autoritario

Negli Studi sulla personalità autoritaria, Ador-
no e i suoi collaboratori si dedicarono, come 
già accennato, alla definizione e addirittu-
ra al tentativo di misurazione empirica della 
“sindrome autoritaria” (la famosa “scala F”). 
Adorno lavorò assiduamente sia a fornire il 
quadro concettuale adeguato alla ricerca – ri-
prendendo molte delle tesi elaborate insieme 
a Horkheimer nella Dialettica dell’illuminismo 
– sia tentando alcune interpretazioni “qualita-
tive” del materiale fornito dai soggetti intervi-
stati. Nell’ultima parte della ricerca vengono 
proposti alcuni “tipi psicologici” che costitui-
scono altrettante possibili varianti della perso-
nalità dai tratti potenzialmente autoritari. Uno 
di questi sembra riprendere l’accenno all’indi-
viduo semi-colto vittima di sette e teorie com-
plottiste. È l’eccentrico [The Crank]30.

In termini psicoanalitici l’eccentrico viene de-
finito un soggetto che riesce a venire a capo 
del problema della frustrazione solo attraver-
so un rifiuto di adattarsi al mondo esterno, es-
senzialmente una non accettazione del “prin-
cipio di realtà”. Ciò deriva probabilmente da 
un insoddisfacente soluzione del complesso 
edipico che non ha permesso di stabilire un 
bilanciamento efficace del rapporto tra ri-
nuncia e gratificazione. Questo conduce a un 
isolamento dall’esterno che, come abbiamo 
visto, inevitabilmente produce delle storture 
nel rapporto tra io e mondo, finendo per irri-
gidire entrambi i poli della relazione. Così, da 
un lato il mondo interno viene esaltato e con-
trapposto al mondo esterno: diventa ciò che 
essi hanno di più caro. Il mondo esterno, dal 
canto suo, viene fatto oggetto di un rifiuto che 
passa per fenomeni di tipo proiettivo: venen-
do percepito come sospetto finisce per essere 
vissuto come persecutorio. Il soggetto eccen-
trico, semi-colto, è portato così ad aderire a 
convinzioni, spesso a entrare in sette e grup-
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puscoli le cui pratiche gli permettono di inca-
nalare la propria aggressività e compulsività 
senza violare apertamente il principio di real-
tà. Creandosi e confermandosi a vicenda una 
“pseudo-realtà”, questi soggetti sono disposti 
a credere a cospirazioni di ogni tipo31. Tra gli 
elementi interessati osservati da Adorno già 
in quel periodo, c’era sia la tendenza a crede-
re nella natura come qualcosa di “incontami-
nato” e “puro”32, sia un certo atteggiamento 
“magico” nei confronti della scienza (che poi 
non è altro che una forma inversa dell’atteg-
giamento pseudo-scientifico nei confronti del 
sovrannaturale di cui si è parlato sopra). 

Se questo tipo di soggetto, come sembra, è il 
prototipo psicologico del complottista, in che 
modo il suo rifiuto del mondo viene a saldar-
si con la politica di destra? Una politica che, 
come molti hanno osservato, sembra usare in 
modo consapevole fake news e ipotesi complot-
tiste per indurre le masse in uno stato di mobi-
litazione permanente contro le istituzioni de-
mocratiche. Per rispondere a questa domanda 
dobbiamo leggere nel dettaglio l’analisi con-
dotta da Adorno delle “tecniche psicologiche” 
di un agitatore politico-religioso degli anni 
Trenta. 

La psicotecnica del fascismo

Il soggettivismo cinico 

Il testo in cui Adorno analizza i discorsi ra-
diofonici di Martin Luther Thomas è una sor-
prendente messa alla prova degli elementi che 
abbiamo finora delineato e rappresenta una 
sorta di manuale della psicotecnica usata dal 
fascismo che getta una luce inquietante perfi-
no sull’oggi. Adorno si concentra prima sulla 
personalità, o meglio sull’immagine pubblica, 
dell’agitatore per poi approfondire i temi ri-
correnti e la struttura dei suoi discorsi. Il caso è 
particolarmente interessante in quanto si trat-
ta di un predicatore sicuramente reazionario, 
di una delle tante sette protestanti americane, 
ma non dichiaratamente fascista. L’intento di 
Adorno, come si è già accennato, è quello di 
mostrare il potenziale fascista che attraverso 
i suoi discorsi potrebbe avere un’influenza 

31   Ivi, p. 484.
32   Ibidem. 
33   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 11.
34   Ivi, p. 12.
35   Ivi, p. 21. Come si legge nella Dialettica dell’illuminismo: “I padroni fascisti di oggi non sono tanto superuomini quanto funzio-

decisiva sulla fetta di popolazione americana 
raggiunta da questo tipo di propaganda (pre-
valentemente anziani e donne lavoratrici di 
mezza età). 

Il leader fascista, scrive Adorno, è anzitutto 
uno cui piace molto parlare di sé. Si tratta di 
un tentativo di spostare il discorso dal piano 
dei contenuti sociali ed economici a quello del-
la vita personale. Il tentativo di evitare il piano 
“impersonale” del discorso ha un duplice sco-
po. In primo luogo, ovviamente, esso evita di 
articolare su un piano teorico i problemi, ridu-
cendone la complessità per adattarla al livello 
degli ascoltatori (che spesso non è diverso da 
quello dell’agitatore; in questi casi l’aspetto 
manipolatorio sta nel confermarsi reciproca-
mente la propria illusoria rappresentazione 
della realtà). In secondo luogo, tuttavia, e que-
sto è senz’altro più importante, il discorso evi-
ta di porsi a un livello impersonale perché la 
“freddezza” dell’analisi oggettiva conferma la 
disperazione e l’isolamento degli ascoltatori. 
L’utilizzo di un linguaggio che fa riferimento 
all’intimità conferma come la “personalità” 
e la “unicità” degli individui siano diventati 
parte di una ideologia compensatoria, il tentativo 
di limitare l’effetto di estraneazione prodotto 
dalla progressiva irrilevanza degli individui 
nella società di massa. Attraverso il discorso 
personale, l’agitatore “non solo si riferisce agli 
interessi immediati dei suoi ascoltatori” ma 
usa questa confidenza in qualche modo per 
“colmare il vuoto tra le persone”33. 

Si potrebbe dire che quello del leader fascista 
è una sorta di soggettivismo cinico che sfrutta 
in modo calcolato l’anomia e l’alienazione del 
soggetto rispetto alle dinamiche sociali ogget-
tive. Da un punto di vista psicoanalitico egli 
diventa così una sorta di imago dell’autono-
mia, ciò su cui gli ascoltatori proiettano il pro-
prio desiderio di possedere quella personali-
tà libera e autosufficiente che la realtà sociale 
nega loro. Il leader incarna così anche, nella vi-
sione ambivalente che ora dovremo descrivere 
più nel dettaglio, l’idea secondo cui il “debole 
diventa forte”34. Rappresenta perciò una sorta 
di “cornice vuota”35 in cui sono possibili pro-
iezioni contraddittorie, il che si adatta parti-
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colarmente alla tendenza del fascismo a fare 
promesse a gruppi sociali in contrasto tra loro, 
in modo incoerente ma sempre vago. Sarà ne-
cessario tornare più volte su questa sintesi di 
vaghezza e pseudo-concretezza che sembra essere 
lo specifico formale del discorso fascista e che 
appare, alla luce di quanto siamo andati dicen-
do sulla percezione e la proiezione, non solo 
una collaudata tecnica discorsiva, ma proprio 
il depositato irrazionale di una mancanza dal 
punto di vista della capacità di fare esperienza 
e della potenza autocorrettiva dell’immagina-
zione che ad essa dovrebbe accompagnarsi. 

Le cause sociali dietro queste tendenze

Come nel caso strettamente imparentato del-
la paranoia, anche questa speciale forma di 
discorso “personale” trova una propria spie-
gazione nella condizione sociale dei soggetti 
cui è rivolta. E qui troviamo due accenni che 
risuonano particolarmente attuali nell’epoca 
dei populismi e dei sovranismi, con la loro 
sguaiata retorica anti-élite e l’uso di campagne 
ossessive sui social media. Da un lato, Adorno 
sottolinea come l’immagine del leader che si 
presenta come outsider sfrutta “in modo cal-
colato la diffusa avversione nei confronti del 
politico di professione e forse di ogni tipo di 
esperto, un sentimento che si basa sulla resi-
stenza inconscia e profondamente radicata nei 
confronti della prevalente diffusione del la-
voro”36. Dall’altro, fa riferimento al desiderio 
impellente da parte degli individui di notizie 
pruriginose, scandali, dettagli sui retroscena, 
ecc., che definisce una forma di “curiosità ne-
vrotica”37. Questa è sicuramente incoraggiata 
dalle tecniche pubblicitarie dell’industria cul-
turale nel suo complesso (dalla necessità di 
creare l’attesa fino all’insistenza sull’impor-
tanza di mostrarsi sempre “informati”38), ma 
qui assume una funzione politica specifica: 

essa permette un gioco incontrollato 

ni del loro stesso apparato pubblicitario [...] una proiezione dell’io impotente di ogni singolo cui le figure dei capi corrispondono di 
fatto. Non a caso assomigliano a parrucchieri, attori di provincia e giornalisti scandalistici. [...] Essi incarnano per gli altri l’intera pie-
nezza del potere senza con ciò essere null’altro che spazi vuoti [Leerestellen] in cui il potere si è depositato. Essi non sono risparmiati 
dalla dissoluzione [Zerfall] dell’individualità: piuttosto, in essi l’individualità decaduta [zerfallene] trionfa e viene in un certo modo 
ricompensata della propria disfatta [Zerfall]”. Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, cit., p. 270.
36   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 21.
37   Ivi, p. 64.
38   Ivi, p. 12.
39   Ibidem. 
40   Ivi, p. 14.
41   Ibidem. 
42   Ivi, p. 15.

dell’immaginazione e incoraggia ogni sor-
ta di speculazione, implementata dal fatto 
che le masse oggi, poiché si sentono oggetti 
di processi sociali, sono ansiose di sapere 
ciò che succede dietro le quinte. Al tem-
po stesso sono psicologicamente disposte 
a trasformare i processi anonimi cui sono 
soggette nei termini personalistici di co-
spirazioni, complotti di poteri malvagi, 
società segrete internazionali ecc.39 

Rientra in questa curiosità nevrotica, come 
si dirà, tutto il fenomeno oggi diffuso del cli-
ckbaiting che tanta parte ha nelle macchine 
propagandistiche populiste e che gioca non 
solo su questo tipo di curiosità verso il behind 
the scenes ma anche sull’ambivalente desiderio 
di leggere storie raccapriccianti (pensiamo alle 
pagine social dedicate ai “crimini degli immi-
grati”).

La retorica del “lupo solitario”40 che amman-
ta il discorso del leader, infatti, fa leva esatta-
mente su questa condizione oggettiva degli 
ascoltatori. Egli si presenta solo contro “gli 
altri che controllano la stampa, la radio – tut-
to. Lui non ha niente”41. Il sottotesto e le im-
plicazioni di questa retorica sono devastanti 
e hanno facile presa perché si allineano alle 
tendenze oggettive di cui gli individui hanno 
un oscuro sentore e a cui rispondono precisa-
mente, seppure in modo inconscio. Il discorso 
del leader, infatti, “allevia la paura universale 
e crescente della manipolazione” e, al tempo 
stesso, incoraggia “la convinzione semi-con-
scia che nessuna parola pronunciata nella sfe-
ra pubblica abbia significanza oggettiva, né 
rappresenti davvero le convinzioni private di 
chi parla”42. Ora, tanto la paura della manipo-
lazione (anch’essa originatasi nella sfera della 
circolazione e dall’onnipresenza della pubbli-
cità) quanto la sfiducia nel valore della parola 
nella sfera pubblica hanno una spiegazione in 
termini oggettivi, ovvero “la centralizzazione 
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e monopolizzazione dei canali della comuni-
cazione”, che a sua volta si fonda sulla “natura 
gerarchica della nostra organizzazione econo-
mica”43. In tale contesto appare paradossale 
ma conseguente il fatto che si ceda alla mani-
polazione e al fascino di un leader antidemo-
cratico proprio attraverso la denuncia della 
manipolazione e del carattere non-democra-
tico delle istituzioni. Il paradosso, insomma, 
di un attacco alla democrazia in nome della 
democrazia rappresenta il capolavoro della 
retorica del fascismo di cui ora dovremo de-
scrivere la struttura fondamentale attraverso 
un’analisi del suo metodo discorsivo. 

Alcuni elementi ricorrenti 
del discorso autoritario-paranoide

Il discorso sulla mimesi percettiva va ripreso 
per chiarire le caratteristiche dello stile de-
clamatorio del leader fascista, nonché delle 
reazioni che esso intende eccitare negli ascol-
tatori. L’aspetto espressivo fuori controllo 
dei volti e dei gesti, le tinte forti che accom-
pagnano le parole dell’agitatore autoritario 
sono residui impazziti di mimesi, elementi 
inscenati per provocare negli ascoltatori uno 
“sfogo emozionale” [emotional relief] che ha un 
duplice scopo. Attraverso il pianto, la rabbia 
e l’autocommiserazione, il leader autoritario 
gioca sulla repressione degli impulsi emozio-
nali da parte della civiltà. È ciò che in Dialet-
tica dell’illuminismo viene definita “idiosincra-
sia razionalizzata”, ovvero la tacita intesa tra 
capi e masse fasciste nell’“abbandonarsi alla 
seduzione mimetica senza violare apertamen-
te il principio di realtà, salvando, in tal modo, 
la decenza”44. Adorno cita gli isterismi, la ge-
sticolazione, l’aspetto anche ridicolo dei fa-
scisti al potere come esempio di mimesi fuori 
controllo. Ovviamente, in questi casi, “l’urlo 
è freddo come il business. Essi si appropriano 
del lamento della natura e ne fanno un ele-
mento della loro tecnica”45. 

Quelle esplosioni emotive che nello sviluppo 
della civiltà sono state controllate e messe in 
subordine per esigenze di decoro rappresen-
tano proprio per questo armi tanto più potenti 

43   Ibidem. 
44   Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, cit., p. 208.
45   Ivi, p. 207.
46   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 17.
47   Ivi, p. 21.
48   Ivi, p. 23.

in mano a chi ne solletica la manifestazione nel 
pubblico, ben sapendo che ciò che è represso 
a maggior ragione richiede un dispendio psi-
chico considerevole per essere tenuto a bada 
dall’io. Al tempo stesso, l’incontrollata forza 
espressiva del discorso autoritario fornisce 
l’alibi per una gratificazione emozionale che 
risulta sempre più difficile ottenere nell’ano-
nimato, nella dispersione e nei ritmi frenetici 
della società industriale. L’incrocio di queste 
due esigenze inconsce porta dunque a una 
soddisfazione regressiva perché invita costan-
temente a un indebolimento dei meccanismi 
di autocontrollo dell’io46. 

Tra gli elementi strutturali della comunica-
zione autoritaria c’è ovviamente il meccani-
smo proiettivo che si evidenzia, ad esempio, 
attorno a due topoi: quello dell’innocenza per-
seguitata e quello dell’infaticabilità. L’agitatore 
fascista si autorappresenta sempre come inno-
cente, puro, nel senso della superiorità morale 
rispetto ai propri avversari. Proprio per questo 
è anche vittima di minacce e macchinazioni. 
Questo topos dell’innocenza si riversa anche 
sugli ascoltatori e la loro costitutiva “debolez-
za”; basti pensare alla retorica odierna sugli 
italiani che “soffrono” mentre “gli immigrati 
vivono negli alberghi” per colpa di misteriose 
ONG o irraggiungibili uomini d’affari come 
Soros. Si tratta, evidentemente, di un tentati-
vo di “razionalizzare l’aggressività in forma 
di auto-difesa”47. Ci si sente minacciati dagli 
inermi per poter ancora meglio sfogare la pro-
pria aggressività verso di loro, giustificando 
gli impulsi distruttivi come reazione a una de-
lirante percezione di pericolo. 

Allo stesso modo, l’alacre leader ama dipinge-
re se stesso e i propri ascoltatori come infati-
cabili lavoratori, incita al fare sempre e di più, 
al non fermarsi mai. “Curiosamente però”, 
scrive Adorno, “l’infaticabilità è anche una 
delle caratteristiche principali che vengono at-
tribuite ai nemici. I bolscevichi non sono mai 
stanchi, lavorano alla sovversione giorno e 
notte, minano la struttura della società ameri-
cana mentre la gente per bene dorme”48. Come 
non pensare alle accuse mosse recentemente 
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dalla destra al governo Conte di aver firma-
to il MES “col favore delle tenebre”? Anche in 
questo caso l’elemento proiettivo è centrale: 
chi lavora scientemente alla incessante mobili-
tazione delle pulsioni popolari più distruttive 
(cercando ogni giorno un appiglio per urlare 
all’indignazione) vede negli altri una cricca 
che agisce nell’ombra, senza sosta, per portare 
il popolo alla rovina. Scrive dunque Adorno 
che ciò che si è e ciò che si detesta vengono 
accomunati alla radice da una struttura pro-
fonda che è, tra l’altro, quella che definisce il 
totalitarismo come sistema programmato per 
annientare ogni residuo di minacciosa alteri-
tà alla propria assolutezza. La mobilitazione 
permanente, sublimazione impazzita dell’e-
tica del lavoro, esprime “l’odio fascista per il 
sonno – in senso lato, di non lasciare niente 
indisturbato”. Esso si accompagna a quel di-
sprezzo generale che abbiamo già visto ne-
gli Elementi dell’antisemitismo49 per la pigrizia 
(anche qui si pensi all’immagine odierna dei 
migranti “pagati per non fare niente”) e per 
ciò che vuole essere lasciato in pace: tutto ciò 
insomma che i dominati schiacciati dal mec-
canismo sociale inconsciamente anelano e che 
invece devono imparare a odiare perché l’a-
dattamento al corso del mondo rende impos-
sibile e nemico quel desiderio. Ecco quindi che 
“l’infaticabilità è l’espressione psicologica del 
totalitarismo”50. 

Un altro aspetto importante del discorso au-
toritario è che il leader non si presenta come una 
figura paterna. “L’agitatore che desidera che i 
propri seguaci si identifichino con lui e lo imi-
tino non si presenta solo come loro superiore, 
come l’uomo forte, ma anche simultaneamen-
te come l’opposto. È debole come loro”51. Il 
suo discorso invita dunque a entrare a far par-
te di un “collettivo di figli” che deve appunto 
compensare psicologicamente la debolezza di 
tutti gli individui che ne fanno parte, radunan-
doli attorno a un’idea astratta e vaga (sia essa 
la nazione, il sangue o, potremmo azzardare, 
l’essere “cittadini”). È importante sottolineare 
questa ambiguità del sentirsi uguali nell’atto 

49   Th.W. Adorno - M. Horkheimer, Dialektik der Aufklärung, cit., p. 224.
50   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 23. 
51   Ivi, p. 27.
52   Th.W. Adorno, Studies, cit., pp. 479-483.
53   H. Marcuse, Das Veralten der Psychoanalyse, in Id., Kultur und Gesellschaft 2, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1965, pp. 85–106.
54   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 27.
55   Cfr. Th.W. Adorno, Zum Verhältnis von Soziologie und Psychologie, in Id, Soziologische Schriften, cit., pp. 42 e sgg.

stesso con cui si riconosce la figura del leader 
che suscita fenomeni di identificazione pro-
prio perché, come abbiamo già visto, nega la 
distanza, la freddezza e l’autorità del padre. 
A livello edipico questo non significa solo, 
come ovvio, che il discorso fascista attrae co-
stitutivamente tutti coloro in cui il conflitto col 
padre non ha dato vita a un’accettazione del 
Super-Io e allo stabilirsi del principio di realtà 
(dunque la frangia asociale, potenzialmente 
criminale, il tipo psicologico del “ribelle e del-
lo psicopatico”52 descritto negli Studi sulla per-
sonalità autoritaria), ma anche e soprattutto co-
loro che rimangono affascinati dal ribellismo 
anarcoide perché costituisce comunque una 
forma di appagamento pulsionale che sfida la 
norma sociale che va loro stretta. 

Hitler ha definito il tipo dell’eterno adolescen-
te al potere, del figlio frustrato che trasforma 
il proprio odio represso nei confronti del pa-
dre in identificazione col potere arbitrario e 
disponente. In quella che parafrasando Mar-
cuse potremmo chiamare “l’obsolescenza del 
Padre”53, si manifesta “il declino della fami-
glia come unità economica autosufficiente e 
indipendente nell’attuale fase dello sviluppo 
sociale”54, riconoscendo anche in questo caso 
come la Scuola di Francoforte – lungi dal ce-
dere a un facile psicologismo – abbia costan-
temente tentato di operare una sintesi, certo 
problematica, tra il piano sociologico e quello 
psicoanalitico55. 

È molto importante sottolineare questo punto 
rispetto alle distorsioni di un Fusaro, che in-
terpreta erroneamente la teoria francofortese 
sul declino della famiglia sotto il capitalismo 
nel bislacco tentativo di appropriarla al fron-
te sovranista e populista e al suo recupero dei 
valori “tradizionali” in polemica con la “sini-
stra arcobaleno” che, in combutta con miste-
riose élites, celebrerebbe l’individuo atomisti-
co asservito al mercato.

Questa fissazione alla tradizione si lega a un 
altro importante topos del discorso fascista: il 
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lamento sui “bei tempi andati”56. 

Esso consiste nel porre un’enfasi specia-
le su ciò che è antiquato ed obsoleto nelle 
proprie azioni e nell’ambiente. [...] [L’agi-
tatore fascista] capitalizza il risentimento 
e la frustrazione confermando la genuini-
tà [homeliness] di coloro che non possono 
permettersi cose belle come si trattasse di 
un modo di vita moralmente superiore.57

Non si sottolineerà mai abbastanza l’impor-
tanza di questa critica ai good old times, alle 
forme sociali pre-capitalistiche che tanto peso 
ancora hanno nell’immaginario di tanta area 
antagonista e anarchica58. Si tratta, come sotto-
linea qui crudamente Adorno, di una celebra-
zione dell’obsoleto da parte di coloro che non 
riescono a stare al passo, che vengono lasciati 
indietro dal processo sociale. In questa lode 
dell’obsoleto, con il suo sottolineare la bellez-
za di ciò che non è più, della schiettezza, della 
semplicità, dell’immediatezza perduta – che 
poi spesso non rappresentano altro che proie-
zioni retrospettive e nostalgiche – sono in gio-
co, scrive Adorno, dei tratti “ascetici, antisen-
suali e antiedonisti”59. Essi si collegano anche 
alle tendenze masochistiche all’auto-sacrificio 
proprie della personalità autoritaria, che viene 
così “ricompensata dal dubbio piacere di una 
indefinita superiorità interiore”60.

Emotional planning e sistema paranoide

Il metodo dell’agitatore fascista si manifesta 
nell’organizzazione del suo discorso, un’orga-
nizzazione in cui il come vengono dette le cose 
è più importante del cosa si dice61. Gli obietti-
vi politici espliciti, osserva Adorno, sono in-
fatti caratterizzati da quel misto di vaghezza 
e pseudo-concretezza cui abbiamo accennato 
sopra. Non solo essi rimangono vaghi in quan-
to parte del loro contenuto deve rimanere cela-
to per motivi, per così dire, tattici, ma, più ra-
dicalmente, rimangono vaghi perché tali non 
possono non essere, mancando appunto non 
solo la volontà ma anche la possibilità di darvi 

56   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 35.
57   Ivi, p. 36.
58   Per una critica dell’antimodernismo anticapitalista cfr. M. Maurizi, Quanto lucente la tua inesistenza. L’Ottobre, il ‘68 e il socialismo 
che viene, Jaca Book, Milano 2018. 
59   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 36.
60   Ibidem.
61   Ivi, p. 38.
62   Ivi, p. 39.

attuazione. Quando essi vengono formulati in 
modo appena più scoperto e preciso, infatti, 
si mostrano non solo contraddittori (come si 
è visto sopra, il fascismo tende a fare promes-
se a gruppi sociali diversi e in contrasto tra di 
loro) ma mostrano tutto il proprio carattere 
astratto, assurdo e infantile62. Allo stesso tem-
po, e di converso, questo tipo di discorsi tende 
a fissarsi nevroticamente su aspetti concreti o 
pseudo-concreti dell’esperienza; su questioni 
immediate isolate da ogni contesto; oppure, 
preferibilmente, sullo scandalo del giorno, 
sulla corruzione o su storie di degrado ur-
bano, preferendo ricorrere alla diffamazione 
personale, quando non direttamente all’inci-
tamento al linciaggio. Vago nelle promesse ai 
suoi accoliti, il discorso fascista e paranoide è 
molto preciso su ciò che vorrebbe fosse fatto 
alle sue vittime. 

Ma è soprattutto la forma del discorso a dare 
indicazioni sulla sua funzione che non è mai 
informativa o dimostrativa, semmai performa-
tiva. Essa non deve convincere, deve rinsalda-
re pregiudizi e spingere all’azione in confor-
mità con i suoi scopi anti-democratici. Questo 
tipo di discorsi è interamente “illogico” da un 
punto di vista della logica argomentativa; ma 
non solo non è “casuale” o “assurdo”, è anzi 
perfettamente “razionale”, dal momento che 
lo scopo della sua struttura interna è produrre 
effetti sulla psiche di chi ascolta.

Non c’è nessun preciso e trasparente rap-
porto tra premesse e conseguenze, cause 
ed effetti, dati e concetti. Sarebbe un erro-
re, tuttavia, attribuire questa mancanza 
di logica discorsiva ad una mancanza di 
capacità intellettiva. [...] La mancanza di 
logica oggettiva [...] è dovuta a conside-
razioni piuttosto logiche sulla psicologia 
degli ascoltatori e sul modo migliore per 
raggiungerli [...]. Una delle caratteristiche 
di fondo della propaganda fascista e anti-
semita [è] la natura interamente calcolata 
e latamente razionale del suo irrazionali-
smo, non solo in riferimento alla filosofia 
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irrazionale che essa implica, ma anche ri-
spetto ai suoi effetti irrazionali.63 

Adorno chiama questo metodo discorsivo 
emotional planning, pianificazione emotiva 
o emozionale. Esso fa tutt’uno con la natura 
“ateoretica” delle convinzioni politiche del fa-
scismo64. “Il suo regno sono fatti irrelati, iso-
lati, opachi o, piuttosto, immagini di fatti. Più 
essi vengono presentati in modo isolato, più 
alcuni temi favoriti attirano tutta l’attenzione 
dell’agitatore e dell’ascoltatore, meglio è per il 
fascista”65. Solo attraverso questo processo, ri-
correndo a pseudo-argomenti o pseudo-fatti, è 
possibile colpire i “punti nevralgici” e ottenere 
l’effetto emotivo desiderato. In realtà, “non ha 
luogo alcuna argomentazione”, spiega Ador-
no; il “trucco” consiste nel fatto che si danno 
per assunte le “conclusioni” cui si pretende di 
arrivare e che di fatto coincidono con le con-
vinzioni degli ascoltatori66. Il meccanismo lo-
gico di base di tutto il discorso è dunque “l’i-
dentificazione o piuttosto l’incasellamento”. 
Nel rigido schema che lo sottende, il discorso 
autoritario ha un posto dove collocare ogni 
cosa, ciò che è emotivamente piacevole e ciò 
che è disdicevole o ripugnante all’ascoltatore. 
Esso non chiede altro a quest’ultimo che com-
pletare l’azione di identificazione accompa-
gnandola emotivamente. Gli ascoltatori “sono 
supposti vivere intellettualmente di momento 
in momento, cioè di reagire ad affermazioni 
isolate, logicamente sconnesse, piuttosto che a 
una coerente struttura di pensiero. Sanno ciò 
che vogliono e ciò che non vogliono ma non 
possono distaccarsi dalle proprie reazioni im-
mediate ed atomistiche”67. 

Il leader fascista cerca quindi di “dare dignità 
a questo pensiero atomistico spacciandolo per 
una forma di processo intellettuale”. È esatta-
mente questa la funzione del sistema paranoi-
de che egli appronta, in cui tutto può essere 
associato con tutto (ieri, il comunista ebreo in 
combutta con il finanziere ebreo, oggi l’immi-
grato o il musulmano stipendiato da Soros, lo 

63   Ibidem.
64   Ivi, p. 114.
65   Ivi, p. 115.
66   Ivi, p. 43.
67   Ivi, p. 44.
68   Ivi, p. 41.
69   Ivi, p. 40.
70   Ivi, p. 44.
71   Ivi, p. 46.

scienziato in combutta con Bill Gates, ecc.). 
Una cosa è certa: nel suo progetto di “rigenera-
zione”, non importa quanto vago, cartesiana-
mente ben chiari e distinti sono i “degenerati” 
che vanno perseguitati e puniti68. Le parole si 
associano con lo scopo dichiarato di creare un 
crescendo di indignazione che può certo an-
che interrompersi nel momento opportuno, 
magari per lasciare sempre “la strada aperta 
alla ritirata”, ma hanno comunque uno scopo 
emotivo preciso: “eccitare l’odio e la violenza 
senza commetterli direttamente”69. Il pogrom è 
il suo eterno non detto. 
 
L’attacco alla democrazia 
in nome della democrazia

Quando Adorno scrive che questa sorta di 
“monologue intérieure” del fascista, fatto di as-
sociazioni di idee sconnesse, ha come fine un 
analogo flusso di coscienza in chi ascolta, “so-
stituendo uno schema paranoico al processo 
razionale”70, sta anche dicendo che il suo vero 
scopo, attraverso l’eccitazione pulsionale, l’in-
debolimento dell’autocontrollo emotivo, ecc., 
è “dismettere l’elemento di resistenza che è 
implicito in ogni atto di pensiero responsa-
bile”71. È esattamente questa irresponsabilità 
del discorso autoritario che mina alla radice il 
processo democratico, demolendone le fonda-
menta, attraverso quella crisi della razionalità 
condivisa di cui siamo ancora oggi testimoni. 

Non sorprendentemente, anche la democra-
zia viene attaccata dal fascismo sotto forma di 
proiezione paranoica: proprio coloro che lavo-
rano alla sua distruzione lamentano la man-
canza di democrazia. Questo vale, oggi, tanto 
per i sovranisti quanto per i complottisti: co-
loro che non sanno porsi sul piano oggettivo 
di un processo democratico reale, nelle istitu-
zioni politiche o scientifiche, ne denunciano 
formalmente e soggettivamente l’aspetto di-
spotico. È, scrive Adorno, “il ben noto strata-
gemma fascista di gridare al lupo ogni volta 
che un governo democratico centrale mostra 
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un qualche segno di forza”72. C’è infatti un for-
te anti-statalismo nell’autoritario che si trova 
allontanato dal potere e che lo porta a lottare, 
almeno verbalmente, contro il “centralismo” e 
la “burocrazia” in quanto sarebbero “contrari 
all’interesse della gente”73. È probabilmente 
sul terreno di questa lotta contro lo Stato che 
abbiamo potuto vedere, nei mesi della qua-
rantena dovuta alla COVID-19, rappresentan-
ti dell’area anarchica e antagonista offrire gli 
stessi slogan e proporre le stesse pratiche di 
disobbedienza dell’alt-right e dei sovranisti 
come Trump e Bolsonaro. 

Anche in questo caso si può osservare come 
una condizione di oggettiva difficoltà – la pos-
sibilità di una democrazia reale sotto il capita-
lismo, “il conflitto tra la democrazia formale 
e la concentrazione economica”74 – finisca per 
giustificare gli sforzi di coloro che semplice-
mente ignorano la sostanza dei processi de-
mocratici effettivi. Perché se pure è vero che 
le istituzioni politiche o scientifiche sono lungi 
dall’essere perfette, chi agisce disconoscendo-
ne la legittimità e la difficoltà in realtà lavora 
semplicemente alla loro liquidazione. 

Un elemento altrettanto interessante ribadito 
da Adorno è l’assoluta centralità del tema del-
le tasse, che sembra svolgere un ruolo partico-
larmente importante nella psicologia dell’au-
toritarismo. 

La mentalità del contribuente tartassato 
(reale o sedicente tale) e il suo intrinseco 
antagonismo al governo centrale sono ri-
sorse psicologiche della propaganda fasci-
sta. [...] Non c’è dubbio che c’è più spreco 
e corruzione in paesi dove sono al potere 
gruppi incontrollati e prepotenti piutto-
sto che in nazioni democratiche. Nei pa-
esi totalitari i casi di corruzione sono te-
nuti nascosti e il tema raramente emerge 
nella discussione pubblica. Il fatto che le 
democrazie permettano di discuterlo aper-
tamente crea l’illusione che la democrazia 
sia terreno fertile per la corruzione.75

72   Ivi, p. 103.
73   Ivi, p. 123.
74   Ivi, p. 127.
75   Ivi, p. 124.
76   Th.W. Adorno, Studies, cit. p. 418. 
77   Th.W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 91.
78   Ivi, p. 48.

Non solo il fatto di non vedere effetto imme-
diato all’esborso di denaro in tasse è insoppor-
tabile per chi ha dei processi sociali una rap-
presentazione semplificata e stereotipata, ma 
la vera e propria furia che spesso si accompa-
gna alla convinzione di essere stati “derubati” 
evidentemente rappresenta un tratto caratte-
riale tipico della sindrome autoritaria. Non a 
caso, si legge nella Personalità autoritaria, i na-
zisti sfruttarono la “rabbia sociale” associata 
alla questione delle tasse garantendo nei primi 
anni di governo una specie di “condono”76. Il 
fatto che oggi non ci sia praticamente rappre-
sentante della sinistra istituzionale in grado di 
dire una parola chiara sul tema delle tasse è 
forse una delle spie più nascoste ma più evi-
denti del radicale spostamento a destra dell’e-
lettorato. 

In che modo però l’autoritarismo contempo-
raneo può recuperare una istanza di autorità 
nell’epoca del declino delle autorità tradizio-
nali? Adorno ribadisce come anche l’elemento 
religioso venga ormai sfruttato in modo cap-
zioso: la religione di cui si serve l’autoritari-
smo non reca alcuna traccia del suo passato 
vivente, essa viene “neutralizzata”77 ridotta a 
una scelta arbitraria di temi per lo più a sfon-
do antiliberale (non c’è bisogno di sottolineare 
quanto questo aspetto sia di scottante attualità 
in tempi in cui temi religiosi celebrano il pro-
prio trionfo per bocca di politici integralmente 
laici e smaliziati). 

Diventa allora centrale il tentativo di costrui-
re quella “entità” fittizia che si è visto rappre-
sentare il “collettivo dei figli”, qualcosa che 
deve essere posto al di sopra degli individui 
e in cui tuttavia gli individui stessi finiscono 
per annullarsi. I punti archimedici di questa 
costruzione immaginaria sono, come noto, la 
“testa” e la “base”. Il capo è un elemento in-
discusso della retorica fascista, che deve sem-
pre caratterizzarsi con termini che stanno a 
metà tra la magia e la reclame78. È il caso di 
Duce e di Führer, ma anche – perché no? – di 
Capitano: termini feticizzati “il cui statuto psi-
cologico è paradossale. Combinano la devo-
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zione irrazionale da parte dei seguaci con la 
razionalità secondo la quale egli sarebbe il più 
adatto a svolgere il lavoro e i seguaci dovreb-
bero riconoscerlo come il migliore”79. Affine a 
questo uso magico-pubblicitario della parola 
c’è il ricorso alle cifre, a statistiche “totalmente 
inventate”. Anche in questo caso, il desolante 
scenario politico di oggi si illumina in modo 
inquietante se paragonato a quello di no-
vant’anni fa:

Operare con cifre di fantasia è un’abitu-
dine consolidata dei nazisti. L’apparente 
esattezza scientifica di ogni serie di cifre 
ammutolisce la resistenza contro le bugie 
che si nascondono dietro quelle cifre. Que-
sta tecnica, che potremmo chiamare il truc-
co della “esattezza dell’errore” è comune 
a tutti i fascisti. Phelps, per esempio, usa 
simili figure fantasiose circa il flusso di ri-
fugiati nel suo paese.80

Ma è soprattutto “alla base” che si deve ope-
rare per produrre un senso di appartenenza 
e unità in grado di garantire l’adesione a un 
principio autoritario super-individuale. Ciò 
avviene, scrive Adorno, anzitutto ricorrendo 
al dispositivo logico del bandwagon, argomen-
tando in favore di ciò che “la maggioranza 
pensa”. Ma è chiaro, scrive Adorno, che in tal 
modo si sostituisce il concetto formale opera-
tivo della maggioranza con uno materiale ed 
empirico. In tal modo la maggioranza viene 
“ipostatizzata” e diventa un “fine in sé stes-
so, piuttosto che un mezzo. Così, certi tratti 
della popolazione che sono dovuti a proces-
si sociali non democratici e antidemocratici 
nello spirito, possono essere assunti e diffusi 
come l’ultima parola in democrazia, sempli-
cemente perché sono caratteristici della mag-
gioranza”81. La maggioranza diventa norma e 
le minoranze devianze. È su questa base, nota 
acutamente Adorno, che lo stesso parlare di 
“problema” delle minoranze prelude a una 
gestione terroristica delle vite degli individui, 
potenzialmente al genocidio: 

79   Ivi, p. 49.
80   Ivi, p. 103.
81   Ivi, p. 62.
82   Ivi, p. 134.
83   Th.W. Adorno, Studies, cit., p. 286.
84   Th. W. Adorno, The Psychological Technique, cit., p. 57.
85   Ivi, p. 58.
86   Ivi, pp. 60-63.

In una democrazia l’antisemitismo ha vin-
to la sua prima vittoria quando si permette 
di continuare con la farsa di tale ‘proble-
ma’. È una vittoria particolarmente facile 
e pericolosa, poiché il termine ‘problema’ 
appare essere neutrale e scientifico. Ma di 
fatto questo termine produce una segrega-
zione concettuale degli ebrei e implica che 
essi saranno oggetto di certe speciali misu-
re amministrative.82 

Similmente nella Personalità autoritaria:

Mentre si mantiene la parvenza dell’og-
gettività, l’implicazione è che gli ebrei si-
ano il problema, un problema, cioè, per il 
resto della società. Non c’è che un passo 
da questa posizione all’idea implicita che 
questo problema debba essere affrontato 
secondo le sue esigenze specifiche, cioè la 
natura problematica degli ebrei, e che que-
sto condurrà naturalmente fuori dai limiti 
delle procedure democratiche. Inoltre, il 
“problema” esige una soluzione.83

È del tutto evidente che laddove ancora oggi 
si parla di “problema dell’immigrazione” la 
questione non è cambiata di una virgola. Il 
problema dell’immigrazione sono gli immigrati, 
cioè il loro fare problema al resto della società, alla 
“maggioranza”.

Non a caso l’ultimo tassello di questo puzzle 
composito che guida il discorso dell’agitato-
re fascista è il “richiamo all’unità”84. Si tratta 
ovviamente di un’unità spuria. Il “tutti” cui 
ci si riferisce è sempre una parte per il tutto. 
Adorno nota, correttamente, che ogni discorso 
sull’unità dimentica sempre di denunciare le 
cause che producono la disunità reale85. L’u-
nità che si va cercando è un’unità in cui non 
c’è posto per tutti, non c’è posto per chi, an-
che solo con la propria esistenza, “disgrega”. 
È dunque un’unita esclusiva, è l’unità del plain 
folk, della gente semplice dai “sani istinti”, la-
voratrice, pragmatica86. Un’unità che quindi si 
contrappone alle élites economiche e politiche 
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ma anche agli intellettuali, capaci solo di “cri-
ticare” e odiosamente esentati dal peso del la-
voro materiale. Anche in questo caso, l’anelito 
e il disprezzo si fondono grazie all’ambigua 
natura della proiezione. Nel mondo disin-
cantato il fascismo è la magia restaurata che, 
ossessionata dall’identità, precipita ogni cosa 
nell’indistinzione. 

L’indignazione magica 
e il terrore apocalittico

Gli ultimi due elementi del discorso paranoi-
de chiariscono questo punto con precisione: 
si tratta dell’indignazione e del terrore. Tut-
to l’armamentario finora visto si condensa in 
queste due reazioni emotive il cui destino è 
canalizzare l’orrore per il mondo, scatenare 
un desiderio di morte, tanto più irresistibile 
quanto più abbraccia, assieme all’oggetto, il 
soggetto stesso che se ne sente perseguitato. 
Nel caso dell’indignazione, come già osserva-
to rispetto al fenomeno odierno del clickbai-
ting, l’indignazione monta perché l’agitatore 
fascista addita al suo pubblico ciò che deve 
scioccarlo e scandalizzarlo. L’identificazione 
dell’elemento corrotto, la sua denuncia morali-
stica, rientra d’altronde in quella tendenza alla 
“personalizzazione” che cerca capri espiatori 
in grado di sopperire alla mancata conoscenza 
dei processi oggettivi che producono, assieme 
al malessere, il fenomeno dell’indignazione 
che distoglie dalle vere cause di quello. Non 
solo. Questa compulsione a vedere la corru-
zione – da quella sublimata delle élites (fare 
denaro senza fatica, tramare nell’ombra, sog-
giogare i popoli, ecc.) a quella diretta dei mi-
granti (lo sporco, la pigrizia, gli stupri, ecc.) – è 
solo l’altra faccia del godimento nell’ascoltare 
la storia di depravazione, quando non deside-
rio represso di commettere noi stessi ciò che è 
vietato87. Tutto ciò che è tabù per la civiltà ispi-
ra un piacere che si lega in modo sottile allo 
sdoganamento della crudeltà e del godimento 
che ad essa perversamente si associa. 

Tutto questo inizia da ciò che Adorno stesso 
chiama le “immagini di fatti” che l’agitatore 
fascista sventola, come un drappo rosso, da-
vanti agli occhi della folla anonimamente infe-
rocita. Ma non si può escludere, come a volte 
purtroppo è accaduto, che dalle immagini di 

87   Ivi, p. 68.
88   Ivi, pp. 116-117.

fatto si passi alle vie di fatto contro quelle im-
magini. E nel sistema paranoico l’immagine è, 
come si è visto, il risultato proiettivo dietro cui 
si cela una realtà non compresa e che quanto 
più non viene compresa tanto più istiga all’o-
dio e all’annichilimento da parte del soggetto 
che pretende di avere il controllo della situa-
zione. Chi racconta “storie atroci di natura to-
talmente fantastica, simili ai Protocolli dei savi 
di Sion”, scrive Adorno, “costruisce un siste-
ma paranoico per poi attaccarlo”. Ed è qui che 
l’aspetto perverso di questa magia moderna si 
manifesta nel modo più atroce. 

Questo meccanismo è di particolare im-
portanza poiché spiega la tendenza pro-
fonda del fascismo ad attaccare le imma-
gini piuttosto che ciò che esse possono 
rappresentare.  [...] [Esso] riconosce in 
modo consapevole o inconsapevole nei suoi 
ascoltatori un’attitudine “paranoica”, una 
specie di mania persecutoria che agogna 
alla conferma delle proprie paure. [...] Lo 
schema generale di questo immaginario è 
la caratterizzazione del Comunismo con 
una cospirazione. Concetto che non rap-
presenta altro che un riflesso della natura 
cospirativa del racket cui egli [il fascista] 
appartiene. [...] L’attacco psicologico non 
è diretto tanto contro gli ebrei per come 
sono, quanto contro un’immagine mitica 
degli ebrei, un amalgama di osservazioni, 
resti di immaginario arcaico e proiezioni 
di pulsioni psicologiche. Nei tempi antichi 
un’immagine magica veniva distrutta al 
fine di uccidere l’uomo che rappresentava. 
Oggi possiamo quasi dire che è vero il con-
trario: gli ebrei stessi vengono distrutti al 
fine di ferire l’immagine.88 

 
Questa sorta di “pensiero magico” restaurato 
accompagna anche l’estrema forma di delirio 
del pensiero autoritario che probabilmente ne 
condensa l’essenza: quella che lega l’immagi-
ne della salvezza alla distruzione del mondo. Il 
linguaggio paranoide dell’autoritarismo mira 
a “terrorizzare” i suoi adepti certo per indurli 
ad accettare uno stato di terrore permanente. 
Ma il prolungamento di questa tendenza con-
duce oltre l’orizzonte storico al punto di indi-
stinzione tra paura e desiderio, tra distruzione 
e autodistruzione. 
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Non fa affidamento tanto sul loro desiderio 
di felicità, quanto sulla paura che le cose 
potrebbero andare sempre peggio, mentre 
costantemente sottolinea il fatto che essi 
sono già ora disperati. [...] La promessa 
implicita nella propaganda del terrore è 
piuttosto quella della distruzione come 
tale. Questo ci porta a qualificare meglio la 
nostra tesi dell’ambivalenza. Sarebbe forse 
troppo razionalistico assumere che le atro-
cità mostrate siano necessariamente quelle 
che si vogliono commettere contro il debo-
le, benché indubbiamente questo impulso 
giochi un ruolo centrale. Ma la componen-
te masochistica non è meno sviluppata di 
quella sadica. Il fascista potenziale potreb-
be desiderare l’auto-distruzione non meno 
di quella dei suoi avversari.89

Adorno osserva come questo elemento possa 
essere rintracciato non solo nella retorica del 
sacrificio di sé che abbiamo già visto in certi 
tratti “ascetici” e “antiedonistici”, ma anche in 
una sorta di oscura coscienza del fatto che il 
fascismo stesso sia in qualche modo condan-
nato dal suo stesso irrazionalismo al fallimen-
to. La violenza del fascista potrebbe essere qui 
l’altra faccia della sua disperazione, nella mi-
sura in cui inconsciamente “comprende che la 
sua soluzione non è una soluzione e che, alla 
lunga, egli è spacciato. [...] L’annichilimento è 
il sostituto psicologico del Millennio – il gior-
no in cui la differenza tra l’io e gli altri, tra il 
ricco e il povero, tra il potente e l’impotente 
saranno cancellati in una grande e inarticolata 
unità”90. 

89   Ivi, p. 72.
90   Ibidem. 
91   Ivi, p. 76.
92   Ivi, p. 78.
93   Ivi, p. 141.

Questo sottofondo apocalittico del pensiero 
autoritario sembra essere tanto più necessario 
in quanto il ricorso al terrore e alla dispera-
zione potrebbero rivelarsi propellenti di un’a-
zione rivoluzionaria di segno opposto – quel-
la che, compresa la natura degli antagonismi 
che scuotono la società, si muove in direzio-
ne dell’organizzazione della solidarietà verso 
l’altro, piuttosto che nell’arroccamento identi-
tario. Esso “ruba il concetto della rivoluzione” 
e vi sostituisce “l’idea della catastrofe”, la qua-
le implica “un cambiamento radicale privo di 
qualsiasi specifico contenuto sociale”91. 
Poiché “nessuno guarda oltre la fine del mon-
do”, gli attori sociali vengono privati della 
propria “spontaneità” e ridotti di nuovo a os-
servatori di processi che passano sopra le loro 
teste, questa volta però mitologizzati in for-
ma apocalittica: spettatori della fine92. Perfino la 
rappresentazione della distruzione del mon-
do può essere oggetto di godimento inconscio 
per chi non riesce ad articolare il gioco della 
proiezione e distinguere, dentro di sé, le trac-
ce contraddittorie che il duplice antagonismo 
naturale e sociale vi lascia. 
Abbandonarsi al pensiero del complotto mon-
diale, col suo portato di palingenesi e disu-
manizzazione, non è che una forma di piacere 
sadomasochistico, l’estremo rifugio del ribel-
lismo impotente in cui non c’è più differenza 
tra la distopia tecnocratica e l’Eden della natu-
ra incontaminata. È questo, conclude Adorno, 
il compito ultimo del pensiero paranoico e au-
toritario: “l’unificazione dell’orribile e del me-
raviglioso, l’ubriacatura di un annichilimento 
che pretende di essere la salvezza”93.

Theodor Ludwig Wiesengrund Adorno. Fonte immagine qui

https://kultuur.err.ee/996023/loe-katkendit-theodor-w-adorno-kogumikust-valik-esseid-kirjandusest
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L’amministrazione pubblica italiana: 
un corpo senza testa 

Intervista a Guido Melis

di Claudia Ciccotti

Politica Estera Policlic n.3

La stessa terra di Enrico Berlinguer, Fran-
cesco Cossiga e Antonio Segni vede i 
natali di Guido Melis, il protagonista 

di questa intervista. Classe 1949, si laurea in 
giurisprudenza presso l’Università di Sassa-
ri diventando, dal 1989 al 1991, direttore del 
Dipartimento di Storia in quell’ateneo e presi-
dente del corso di laurea in Scienze politiche. 
Non ha mai abbandonato l’attività di ricerca 
e molti dei suoi lavori sono il risultato delle 
indagini sull’amministrazione pubblica e sulle 
istituzioni nelle varie fasi della storia italiana. 
Dal lavoro indefesso sulle fonti archivistiche 
derivano, tra gli altri, Storia dell’amministra-
zione italiana. 1861-1993 (Bologna, Il Mulino, 
1996), con cui vince il Premio Acqui Storia e 
il Premio Sissco, e La Burocrazia (Bologna, Il 

Mulino, 1998). 
L’intervista analizza le tematiche trattate dal 
professore soprattutto nei volumi La macchi-
na imperfetta. Immagine e realtà dello Stato 
fascista (Bologna, Il Mulino, 2018) e Il potere 
opaco. I gabinetti ministeriali nella storia d’I-
talia (Bologna, Il Mulino 2020). Quest’ultimo, 
curato da Guido Melis e Giovanna Tosatti, 
scaturisce dalla ricerca IRPA e ICAR portata 
avanti insieme ad Alessandro Natalini sui ga-
binetti ministeriali 1861-2018. 

Professore, nel suo libro La macchina im-
perfetta, edito da Il Mulino due anni fa, ha 
trattato in maniera esaustiva la tematica del 
fascismo come totalitarismo “imperfetto”, 
modellato sulla figura di Mussolini ma, al 
tempo stesso, articolato nei vari gangli del 
sistema e della burocrazia. Per quale motivo 
il Partito non riuscì a fascistizzare totalmente 
lo Stato italiano? 

Il Partito Nazionale Fascista (PNF) aveva una 
tipicità iniziale che lo assimilava ai due partiti 
già esistenti, il Partito Socialista e, con diffe-
renze, quello Popolare. Erano partiti moderni, 
di quadri e di mobilitazione di massa, con fun-
zioni “pedagogiche”. Il primo statuto del PNF 
del 1921 era basato sul voto dal basso, sulla 
disciplina e sul ricambio dei gruppi dirigen-
ti. Poi, gradualmente avvenne un fenomeno 
nuovo. 
Poiché il PNF diceva di essere il solo e uni-
co partito della nazione era inevitabile che 
cessasse di essere “di parte” e necessario che 
inglobasse la nazione. Ciò accadde anche in 
URSS, dove il partito di classe divenne partito 
cardine dello Stato del proletariato, e poi nella 
Germania di Hitler. Ma in Italia l’espansione 
del partito fu caratterizzata da elementi am-

Guido Melis, professore di Storia delle istituzioni politiche 
all’Università La Sapienza di Roma. 
Fonte qui

https://eventifpa.it/persone/dettagli/?sid=6702
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bigui. Il PNF si fece Stato ma lo Stato non si 
ridusse a partito, pur essendone fortemente 
contaminato in funzioni essenziali.  Ciò com-
portò la mutazione di entrambi e la nascita di 
un “mostro a due teste”, che è tipico del fasci-
smo italiano. I funzionari, tesserati d’obbligo 
al Partito, mantennero una loro autonoma for-
mazione professionale. E così fu in gran parte 
per i magistrati, ordinari e amministrativi.  Il 
fascismo tollerò queste autonomie, purché 
non ostacolassero i suoi comandi. Sicché la re-
altà istituzionale fu “doppia”: in camicia nera 
esteriormente ma con forti permanenze della 
tradizione. 

Il capo di gabinetto ha un ruolo importante 
e strategico. Come è cambiata la funzione di 
questa carica pubblica nel corso degli anni?

Durante il fascismo era una figura minore. I 
nostri studi dimostrano che si restava più o 
meno a lungo nella carica ma raramente poi 
ci si ritornava, nello stesso o in altro ministero.  
Le funzioni si limitavano al supporto al mi-
nistro. Nei ministeri il potere era dei direttori 
generali, spesso bravissimi.
Nel periodo repubblicano, invece, il capo di 
gabinetto occupa la posizione chiave tra mi-
nistro e apparato amministrativo. È un habi-
tué del potere, con permanenze ripetute. Co-
manda in pratica sui dirigenti generali, ispira 
il ministro, ne diviene il braccio destro. Pri-
ma poteva essere (e spesso era) un funziona-
rio medio-alto; ora è un esterno: consigliere 
di Stato, avvocato generale, consigliere della 
Corte dei conti...

In questi giorni è tema centrale il “decreto 
semplificazioni”. In ogni epoca storica la so-
cietà civile è andata a scontrarsi con una bu-
rocrazia ritenuta lenta e pesante. Quali sono, 
in realtà, le criticità principali del nostro ap-
parato burocratico?

Premetto che la campagna contro la burocrazia 
è una costante, forse non solo in Italia. Spesso 
si giustifica nei vizi tipici degli apparati ammi-
nistrativi, ma in genere evita di andare a fon-
do e di chiedersi perché esistano questi vizi. 
Come ha scritto di recente Sabino Cassese: se 
il legislatore produce un monte aggrovigliato 
di leggi e leggine mal coordinate, e se i mini-
stri non sanno dirigere gli apparati, le colpe 
non sono delle burocrazie.  

Detto ciò  vengo alla domanda, che pure ha 
una risposta articolata. In Italia la burocrazia 
nasce nel periodo fondativo dello Stato sul 
modello franco-belga adottato da Cavour. Era 
il modello più diffuso in Europa continenta-
le e si basava sulla tradizione gerarchica degli 
eserciti moderni, detta piramidale. Quel mo-
dello, come Cavour spiegò alla Camera sabau-
da, assicurava la responsabilità del Governo 
dinanzi al Parlamento. Se tutti i gradini della 
piramide obbedivano al comando superiore, 
era assicurato il pieno controllo dell’appara-
to da parte del ministro, che a sua volta ne ri-
spondeva in Parlamento. 
Questa causa prima, d’ordine costituzionale, 
vale sino a oggi. Senonché ha un difetto capi-
tale: l’amministrazione è per definizione un 
apparato senza testa, non sa reagire in proprio, 
attende ordini superiori. Estendendosi, lo Sta-
to vide una crescita anche della burocrazia, e 
questo comportò eccessi di regole, prescrizio-
ni, controlli preventivi e successivi. Timorosa 
di essere colta in fallo, l’amministrazione pre-
tese di ricevere tutto per iscritto e di scrivere 
tutto. Nacque quella che i francesi chiamano 
la papesserie: il regno della carta.

Dai primi del Novecento molte voci chiesero 
di riformare questo metodo di lavoro, tan-
to più che con le nuove proporzioni assunte 
dagli apparati il ministro di fatto non era più 
responsabile: firmava senza leggere. Tuttavia, 
qui si oppose la resistenza dell’alta burocra-
zia, timorosa di doversi assumere le proprie 
responsabilità.

E qui avvenne un fenomeno tipico: se occor-
reva fare in fretta e bene (come ad esempio in 
tempo di guerra o nelle grandi emergenze) 
allora si creava ex novo un’amministrazione 
parallela, svincolata dalla camicia di forza dei 
vincoli gerarchici e dai controlli delle ragio-
nerie e della Corte dei conti. Gli enti pubblici 
economico-finanziari nacquero in questo con-
testo e col tempo si stabilizzarono dando luo-
go a una seconda burocrazia.

Vengo finalmente alla domanda. E oggi? Oggi 
bisognerebbe rimodellare l’intero sistema. In-
nanzitutto, occorre eliminare l’assetto gerar-
chico e puntare sulle responsabilità dei diri-
genti, come si fa nel privato. In secondo luogo, 
va introdotto un concetto del quale molto si 
parla ma che manca, ossia la valutazione, af-
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finché diventi il vero motore delle carriere. È 
inoltre necessario cambiare la cultura forma-
listico-giuridica e introdurre una formazione 
pluralistica adatta al tempo veloce del cam-
biamento che tutti viviamo. Bisogna infine 
creare un sistema moderno di formazione dei 
giovani, collegato con le università, e fare dei 
concorsi una prova di capacità e non più di 
erudizione. 
Senza questi e altri interventi, parlare di sem-
plificazione, in DPCM chilometrici e pieni di 
cavilli, non fa che complicare il quadro.

Lei è stato deputato con il PD dalla sua na-
scita fino al 2013. Il PD è forse uno dei pochi 
rimasti a ricalcare il ruolo del partito tradi-
zionale. Che ruolo hanno i partiti oggi?

I partiti come sono nati nel Novecento, sul 
modello studiato da Robert Michels guardan-
do alla socialdemocrazia tedesca di allora, 
non esistono più. Non si faccia ingannare se 
il PD ha mantenuto la parola chiave. Le for-
me dell’aggregazione sociale prescindono dai 
partiti, i quali vivono solo in funzione eletto-
rale. Ciò si deve a enormi processi di muta-
mento sociale in atto dappertutto, tra i quali la 
frammentazione delle vecchie classi, lo svilup-
po della società del terzo settore, del digitale e 
dell’immagine. Non mi chieda cosa sostituirà 
i vecchi e (per l’epoca) utili partiti. Non lo so, 
certo non ritorneranno ed è vano rimpiangerli.

Che ruolo ha oggi l’università pubblica per 
la formazione della nuova classe intellettua-
le e di una classe dirigente?

L’università è molto cambiata.   Quando mi 
iscrissi io, nel 1968, era ancora una scuola per 
formare le élites, naturalmente selezionate da 
potenti meccanismi di esclusione sociale. Noi 
la contestavano e avevamo ragione, ma invece 
di una riforma ne è seguito un declassamento, 
nel quale si è smarrita la missione dellaisti-
tuzione.  Bisognerebbe farne ora un pezzo di 
un grande progetto, insieme alle scuole che la 
precedono e i percorsi formativi che seguono 
la laurea, per adeguare le giovani generazio-
ni alla società che sta prendendo corpo sotto 
i nostri occhi. Bisognerebbe chiedersi di quali 
saperi, oltre a quelli sulle tecnologie digitali, 
vi sarà necessità nel futuro. Facile a dirsi, no?

Da qualche anno si parla del problema del 

contesto degli archivi italiani in rapporto 
alla necessità di dialogare con le esperienze 
archivistiche estere, tema che lei stesso ha 
trattato in diversi suoi scritti, per esempio 
nel secondo numero del 2018 della rivista Le 
carte e la storia, edita da Il Mulino, e di cui 
lei stesso è il direttore. Quali sono le nuove 
frontiere che storia e archivistica sono chia-
mate ad affrontare nella società digitale? In 
particolare, quali sono i giovamenti e gli 
svantaggi che i documenti archivistici otter-
ranno dal crescente abbandono della carta?

Gli archivi e le biblioteche attraversano, e at-
traverseranno sempre di più nei prossimi 
anni, una fase di intense trasformazioni. Ciò si 
deve specialmente all’avvento della scrittura 
digitale e della pubblicazione non più carta-
cea dei documenti e dei libri. Sotto un primo 
profilo si diversificano le tipologie delle fonti: 
ad esempio, un tempo dominavano gli archi-
vi pubblici, statali e non; oggi esiste una folta 
presenza di archivi privati. Queste due cate-
gorie, però, nella realtà non vivono separate 
ma si intersecano e mescolano di frequente. 
Pensi alla sorte degli enti pubblici: essi diven-
tano, con le privatizzazioni, società che pos-
sono fondersi con altre, anche estere. Le carte 
seguono la stessa sorte.

Si apre agli archivi una realtà nuova. Pensi alle 
sezioni dedicate oggi alle fotografie, ufficiali 
e non (è persino disponibile una grande raccolta 
degli scatti di agenzie famose che non furono mai 
pubblicati perché fermati dalla censura), o a quelle 
sui documentari (l’archivio dell’Istituto Luce è 
una fonte basilare come fosse di carta, ma è di 
immagini in movimento). 

Pensi alla mescolanza che troviamo nelle rac-
colte tra scritti inediti ed editi, immagini, og-
getti personali e non. Un affascinante mondo 
nuovo tutto da esplorare attende chi studia 
e opera sulle fonti. C’è un rischio in questo? 
Molti paventano l’abbandono della carta. An-
che io amo la carta, mi piace accarezzare le pa-
gine di un libro bene impaginato, mi emoziono 
aprendo un faldone d’archivio colmo di carte 
del passato. Ma al tempo stesso lavoro da casa 
mia sull’Epistolario di De Gasperi che trovo 
online, con l’immagine della lettera e accanto 
la sua trascrizione, e apprezzo i vantaggi che 
ne traggo. La realtà cambia, cambiano anche i 
modi della sua conservazione e trasmissione.
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La sua terra, la Sardegna, ha visto i natali di 
grandi personalità come Antonio Gramsci 
(di Ales) ed Enrico Berlinguer (sassarese). Vi 
sono altre figure di spicco meno conosciute 
ai più, ma comunque importanti? 

Grazie di questo finale a sorpresa sulla mia 
Sardegna. Suggerirei, fermandomi  al Nove-
cento, pochi altri nomi. Due sono d’obbligo, 
perché entrambi  presidenti della Repubblica 
ed entrambi di Sassari, la mia città: Francesco 
Cossiga e Antonio Segni.

Quando fu eletto Cossiga, il giornale (cagliari-
tano) di cui ero editorialista mi chiese di spie-
gare il mistero: come mai due così vicini tra 
loro ed entrambi sassaresi? Non era facile ri-
spondere. Io lo feci ragionando sulle differen-
ze interne alla Sardegna moderna: Cagliari era 
l’antica capitale del Regnum Sardiniae, a cui 
si aggiunse ricchezza e potere derivante dallo 
stato di Regione autonoma (1948). 

A Sassari vi era una società civile meno strut-
turata, con minore concentrazione di potenza 
economica, una intellettualità di conseguenza 
più libera (era un vecchio ragionamento di 
Gramsci, che poneva a confronto l’intellettua-
lità meridionale, dirimpettaia del grande la-
tifondo agrario, con quella sarda in generale, 
priva di quell’ingombrante  interlocutore che 
è la piccola e media proprietà agricola e l’im-
mensa distesa senza storia della pastorizia, 
dominante in Sardegna). Dunque i sassaresi 
ambiziosi entravano in politica e poi se ne an-
davano in cerca di fortuna a Roma, dove un 
politico che non abbia alle spalle grandi bloc-
chi sociali capaci di potenza è meglio accetto, 
perché meno “invadente”. Ecco forse spiegato 
il mistero. Non so se il ragionamento sia vali-
do. Il mio grande amico Manlio Brigaglia alla 
stessa domanda rispondeva sorridendo: “È 
solo un caso”.

Altri nomi? Antonio Pigliaru, il grande or-
ganizzatore della cultura democratica sarda 
degli anni Cinquanta e Sessanta, autore del 
classico La vendetta barbaricina come ordinamen-
to giuridico, scomparso nel 1969 a soli 49 anni. 
Michelangelo Pira, antropologo di Bitti, inter-
prete finissimo della “Sardegna dei pastori” 
e autore de La rivolta dell’oggetto: antropologia 
della Sardegna, anche lui morto giovanissimo. 
Lo stesso Manlio Brigaglia, autore di centina-

ia di saggi illuminanti sulle grandi trasforma-
zioni storiche attraversate nei secoli dai sardi 
(l’ultima, quella dell’industrializzazione anni 
Sessanta e Settanta, fallita e risoltasi nell’attua-
le cumulo di macerie). Giuseppe Melis Bassu, 
acuto interprete del banditismo degli anni 
Sessanta. Il comunista Renzo Laconi, studioso 
attento della “questione sarda”. I cattolici de-
mocristiani Paolo Dettori e Pietro Soddu, che 
guidarono largamente la Rinascita degli anni 
Sessanta (il Piano, approvato in sede naziona-
le, attribuì enormi risorse per la modernizza-
zione dell’isola). 

Potrei continuare a parlare di una vivace intel-
lettualità sarda, in campo non solo politico ma 
artistico, cinematografico e documentaristico, 
letterario e sociologico. La Sardegna non è 
solo l’abusato cliché delle greggi e dei pastori; 
è anche la Sardegna bellissima delle coste e del 
mare, quella delle città di media grandezza, 
quella disseminata nei paesi oggi a rischio di 
desertificazione e quella – disperata ma ope-
rosa – dell’emigrazione all’estero e nel “conti-
nente”. Tante Sardegne, non una sola.

La macchina imperfetta, Guido Melis, Bologna, Il Mulino, 
2018. Fonte: Il Mulino (sito)
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